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Premesse culturali alle Indicazioni Nazionali per il curricolo 

PERSONA, SCUOLA, FAMIGLIA
La Costituzione mette al centro la persona e concepisce lo Stato per l’uomo e non l’uo-
mo per lo Stato come opportunamente sottolineava il costituente Giorgio La Pira. Così 
la scuola pone le persone degli allievi1 al centro delle sue azioni e ne promuove i talenti 
attraverso la formazione integrale di tutte le dimensioni: cognitive, affettive, relazionali, 
corporee, estetiche, etiche, spirituali, religiose.
Il termine ‘persona’ ha radici storico-culturali occidentali. Esso si ritrova già nel lessico 
latino ed ha un particolare rilievo nel campo del diritto romano. Persona è un termine 
presente, oltreché nella nostra Carta costituzionale, anche nella Dichiarazione universa-
le dei diritti umani del 1948, che definisce la persona come titolare di diritti universali, 
inviolabili, inalienabili: “Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza 
della propria persona” (art. 3). 
A scuola l’allievo scopre la propria identità personale e la propria appartenenza ad una 
comunità in costante evoluzione. Tale identità non può essere naturalmente disgiunta 
dalla relazione. L’altro, infatti, non limita la persona ma è costitutivo del suo svilupparsi e 
completarsi. Le comunità, le società, i gruppi non sostituiscono mai la persona, ma nella 
relazione hanno il compito di preparare il suo divenire e il suo progressivo compimento. 
La persona è identità, relazione e partecipazione. 
Da qui la fondamentale azione della scuola nel promuovere l’identità personale, cultu-
rale, relazionale e partecipativa di ogni essere umano.
La scuola accompagna gli studenti, sin dalla scuola dell’infanzia, a capire chi sono, da 
dove vengono, per quale futuro si preparano, quale contributo possono dare alla so-
cietà. E tali scoperte hanno luogo in quei mondi vitali che sono le aule, nelle relazioni fra 
pari, grazie alla mediazione didattica degli insegnanti. 
Tuttavia nessuna scuola può svolgere in solitudine il compito formativo, tanto più din-
nanzi al mutamento dei nuovi preadolescenti e alla precocità di molti loro comporta-
menti che un tempo emergevano in fasi più tardive dello sviluppo. 
Tale compito può esplicarsi con efficacia grazie all’indispensabile alleanza con le fami-
glie che svolgono un ruolo complementare a quello della scuola. Scuola e famiglia costi-
tuiscono le due colonne portanti del percorso di crescita e di apprendimento di bambini 
e adolescenti. Tanto più oggi, nel tempo in cui la formazione non è più circoscritta alla 
sola scuola e nuovi luoghi e stimoli culturali, ampliati dalla realtà digitale, concorrono 
alla formazione e al benessere della persona.
L’educazione si realizza in una rete dinamica di relazioni che coinvolgono innanzitutto 
la scuola e la famiglia, senza dimenticare il ruolo della comunità, intesa come ambiente 

1 Nel testo si troveranno vari termini: bambini, allievi, studenti, adolescenti. Si invita il lettore a con-
siderare tale scelta come una semplificazione di scrittura, mentre nell’azione educativa la persona 
viene assunta in tutta la sua complessità e specificazione.
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esteso in cui cresce e si completa la formazione della persona. La comunità, nella plura-
lità dei suoi molteplici attori (docenti, genitori, ma anche realtà del cosiddetto terzo set-
tore), vive il costante impegno di integrare i suoi interventi, nel rispetto della diversità 
dei ruoli, per promuovere la crescita culturale e sociale dei bambini. Tale collaborazione 
vede la scuola come istituzione insostituibile nel promuovere nello spazio pubblico la 
costruzione di legami, l’esercizio della partecipazione e l’apprendimento di saperi e 
valori.

Scuole e famiglie in un nuovo patto di alleanza
La scuola è la sede principale per la trasmissione di conoscenze legittimate dalla critica 
e dalla scienza e luogo di crescita della persona. Tuttavia, per raggiungere obiettivi edu-
cativi efficaci, è necessaria un’alleanza tra scuola e famiglia, una collaborazione autenti-
ca e rispettosa dei ruoli, fatta di incontro sostanziale oltre che di accordo documentale. 
Grazie a un dispositivo normativo già esistente - il patto educativo di corresponsabilità 
- è possibile progettare occasioni di conoscenza reciproca, di incontro e dialogo fra stu-
denti, insegnanti, genitori: ad intra, nella comunità scolastica, e ad extra, nella comunità 
territoriale. Questo dialogo favorisce la comprensione dei cambiamenti sociali in corso 
nei rispettivi ruoli e pone le basi per cooperare alla costruzione di una visione educativa 
comune. Il patto di corresponsabilità aiuta a riconoscere, infatti, da parte dei genitori, la 
funzione di ‘alleati primi’ della scuola. 
Va spiegato a bambini e preadolescenti, anzitutto da parte dei genitori, che la nostra 
Repubblica ha posto la scuola al centro del suo progetto di Paese e che la scuola è un 
bene sociale comune di inestimabile rilevanza, da tutelare e valorizzare, a cominciare 
dalle parole usate per parlarne. 
Danneggiare una scuola, sporcarne le pareti, distruggerne gli arredi, offendere un inse-
gnante, non sono solo azioni eticamente riprovevoli, da condannare e stigmatizzare an-
che con la richiesta di risponderne da parte delle famiglie, ma sono i segni preoccupanti 
di un cedimento valoriale del rispetto e della fiducia dovuti all’istituzione culturale più 
importante del nostro Paese e alle persone - dirigenti e insegnanti - che hanno scelto 
di spendere la propria vita in queste istituzioni al servizio delle nuove generazioni. Così 
come maxima debetur puero reverentia è anche: maxima debetur magistro reverentia.

Insegnante professionista e Magister
Troppo spesso si dimentica che un insegnante è magis (da cui magister) ‘di più’, e che 
può essere volano del desiderio di apprendere di un allievo. Come tale, egli può di-
ventare un punto di riferimento essenziale del percorso di formazione dello studente. 
L’allievo, infatti, è animato dal desiderio di imparare e sceglie una guida che sappia 
stimolarlo in tale direzione. 
E la funzione di ‘guida’ assunta dal “magister” è fondamentale affinché il desiderio 
dell’allievo si orienti verso le esperienze e i contenuti del curricolo. 
L’espressione Magister vuole sottolineare l’autorevolezza ritrovata della figura del do-
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cente. È questo il presupposto essenziale per poter svolgere quella funzione di valoriz-
zazione dei talenti di ogni giovane che è propria di una scuola che metta realmente al 
centro la persona dello studente.
La dimensione educativa di una scuola è peraltro immediatamente riconoscibile dall’im-
pegno che insegnanti, dirigenti e personale ATA - con spirito di collegialità - svolgono 
quotidianamente al servizio degli studenti nel capire stili e orientamenti delle famiglie 
valorizzando, attraverso il dialogo, esperienze di comprensione e di accoglienza. 
Cambiamenti fra generazioni hanno peraltro modificato la stessa idea di genitorialità. 
Restano però sempre uguali i bisogni che bambini e ragazzi rivolgono ai loro adulti 
di riferimento, genitori e insegnanti: bisogni di sicurezza, di essere amati, di formarsi 
un’immagine stabile e positiva di sé, di delineare la propria personalità, di vivere in un 
ambiente sereno, di imparare con gioia. Di qui l’impegno, per insegnanti e genitori, in 
una rinnovata alleanza educativa, di praticare l’esercizio quotidiano della valorizzazione 
reciproca.

SCUOLA E NUOVO UMANESIMO
Nella sua articolazione verticale la formazione scolastica si attua a partire dalla scuola 
dell’infanzia per proseguire nella scuola del primo ciclo di istruzione. Finalità principale 
della scuola è l’acquisizione delle conoscenze e delle abilità fondamentali per sviluppare 
le competenze culturali di base (di ambito umanistico, scientifico e tecnologico) nella 
prospettiva dello sviluppo integrale della persona e dei suoi talenti. 
Il concetto di talento va inteso come l’espressione attiva e situata delle potenzialità del 
soggetto, non riducibile a una dote innata, ma strettamente connesso alla sua capacità 
di mettere in gioco risorse cognitive, affettive e creative in risposta alle opportunità of-
ferte dall’ambiente. In questa prospettiva, il talento emerge quando l’alunno è inserito 
in un contesto capacitante, ossia in un ambiente educativo che riconosce le sue possibi-
lità, ne sostiene l’autonomia e ne stimola lo sviluppo. 
Anche in situazioni di fragilità o svantaggio, un tale ambiente può attivare dinamiche 
di autorealizzazione impreviste, facendo del talento non un privilegio di pochi, ma una 
possibilità trasformativa per ciascuno. Una scuola che stimola i talenti non si limita a 
rendere performative le conoscenze, ma espande le opportunità di emancipazione per-
sonale affinché gli studenti, grazie alla scuola, possano trovare la loro realizzazione.
Tale finalità rispecchia il dettato costituzionale che, all’art. 3, impegna la Repubblica a 
«rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà 
e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana». A tal 
fine la scuola promuove l’inclusione e la pratica consapevole della cittadinanza; previene 
l’evasione dell’obbligo di istruzione e contrasta la dispersione; valorizza le inclinazioni di 
ciascuno; persegue con ogni mezzo il miglioramento della qualità del sistema di istru-
zione.



22

Libertà, cura di sé ed etica del rispetto
Il principio educativo che sottende la scuola, a partire dall’infanzia, è la centralità dello 
studente che è soggetto attivo del proprio apprendimento e che, grazie alla scuola, 
impara progressivamente a governare il bene della libertà. La libertà è il valore caratte-
ristico più importante dell’Occidente e della sua civiltà sin dalla sua nascita, avvenuta fra 
Atene, Roma e Gerusalemme. 
Ed è il cuore pulsante della nostra democrazia, come ben rilevò Luigi Sturzo eviden-
ziando che la democrazia comincia con la libertà e che laddove non c’è libertà non c’è 
democrazia. 
Capire che cosa è la libertà e soprattutto che cosa significhi essere liberi (anche attraver-
so il confronto con coloro che liberi non sono, in moltissime parti del mondo), agevola 
la comprensione di cosa sia una democrazia occidentale e le connessioni esistenti fra 
quest’ultima e il sistema dei diritti e dei doveri di cittadinanza conquistati in Europa, 
anche al prezzo di guerre terribili, nella prima metà del Novecento. 
Il contenuto originario della libertà si connota, dal punto di vista della formazione sco-
lastica, come possibilità di autodeterminarsi nei diritti e nei doveri: principio universale 
che si collega col principio pedagogico dell’autogoverno, di matrice attivistica. Si va a 
scuola per conquistare l’autonomia di essere e la competenza del fare e dell’agire. 
Ciò significa sviluppare la capacità di pensare in modo critico e autonomo, di riconosce-
re i diritti e i doveri propri e altrui. La libertà non è solo autodeterminazione individuale, 
ma è una costruzione collettiva, che si sviluppa nel dialogo e nel rispetto delle diversità 
culturali, linguistiche, cognitive ed emotive presenti nella comunità scolastica. Le scuole 
del primo ciclo di istruzione permettono inoltre, grazie all’educazione alla libertà, lo svi-
luppo del senso morale e la comprensione del principio di autorità, conquiste interiori 
dell’uomo libero. L’educazione alla libertà, infatti, non è sviluppo dello studente nella 
libertà, ma è sviluppo della libertà nello studente. 
Grazie al lungo allenamento all’autogoverno garantito negli anni di frequenza scolastica, 
e in virtù delle ‘regole’ (regole di comportamento, ma anche regole tratte dai contenuti 
e dai metodi delle stesse discipline, come, p.e., le regole di grammatica o le regole dei 
giochi in palestra), l’allievo interiorizza il senso del limite e un’etica del rispetto verso il 
prossimo, gli anziani, i più deboli, che ha nella solidarietà e nella fraternità due luminosi 
fari di orientamento. In special modo oggi, in un tempo nel quale gli allievi si trovano ad 
interagire con coetanei di culture diverse: solo un’etica del rispetto consente di costrui-
re le condizioni favorevoli per un incontro che diventi, poi, autentico scambio di positive 
esperienze. 
In questo modo, la scuola diventa il luogo in cui la libertà si trasforma in responsabilità, 
il pensiero in azione, l’identità in appartenenza a una comunità più ampia e inclusiva in 
cui tutti riconoscano in sé stessi il senso del limite e imparino il valore delle norme che 
regolano la convivenza civile. Il rispetto è, dunque, un valore civile fondamentale che si 
apprende in famiglia e si consolida a scuola, nell’esercizio quotidiano dell’incontro con 
l’universo degli adulti e dei pari. Ma il rispetto è anche il traguardo di sviluppo di una 
mente flessibile, generosa, non narcisistica, capace di filtrare e neutralizzare le tensioni 
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della comunicazione perché in grado di pensare, insieme, identità e alterità, io e tu, 
entro il perimetro del ‘noi’.

Scuola che educa alle relazioni, all’empatia e al rispetto della persona
Rispetto è, oggi, l’obiettivo di un’educazione finalizzata al riconoscimento e alla valo-
rizzazione delle differenze di ciascuno, secondo quanto suggerito dalle vigenti Linee 
guida per l’insegnamento dell’educazione civica che insistono in particolare sul rispetto 
verso la donna e la costruzione di relazioni corrette. È altresì importante promuovere la 
prevenzione e il contrasto di ogni forma di violenza di genere. 
Questo tipo di educazione è qualcosa di più dell’alfabetizzazione emozionale: allena 
bambine e bambini a ‘capirsi’ nella complementarità delle rispettive differenze. In tale 
direzione è necessario avviare a scuola un profondo lavoro educativo e preventivo: un’e-
ducazione del cuore che crei occasioni didattiche di esperienza di sentimenti basilari 
come la fiducia, l’empatia relazionale ed affettiva, la tenerezza, l’incanto, la gentilezza. 
Tutte le discipline e metodi, dall’educazione motoria alla letteratura e alle STEM, dalla 
musica alle arti, dalla scrittura autobiografica al cinema, al teatro e al gioco, sono grandi 
‘alleati’ degli insegnanti per questo lavoro didattico. 
È inoltre fondamentale che quest’azione preventiva avviata a scuola abbia carattere 
di continuità tra i diversi gradi di istruzione, sia trasversale alle discipline scolastiche e 
venga progettata dalla scuola anche in collaborazione con enti territoriali e associazio-
ni. In un mondo gravato da insicurezze e sospettosità che lambiscono i rapporti sociali 
e rendono complicata la comunicazione, oggi più che mai occorre promuovere fra gli 
studenti il senso profondo della bona fides, che anticamente costituiva il parametro per 
valutare la lealtà e l’onestà delle relazioni. 
E questo è anche il tempo in cui il diritto ad autodeterminarsi come donne, conquista 
del Novecento, possa finalmente giovarsi di un nuovo patto fra i sessi da far fiorire con 
matura consapevolezza nelle aule delle scuole e, possibilmente, entro gli anni del primo 
ciclo di istruzione. La scuola è il contesto più adeguato per decostruire stereotipi e af-
fermare il rispetto per l’altro.

Scuola che sa creare culture educative
In uno scenario mondiale in profondo mutamento, la scuola si trova a svolgere il ruolo 
di presidio dell’umanesimo e di luogo di elaborazione di culture educative attente a 
dimensioni quali la cura di sé e dell’ambiente, la creatività, l’immaginazione, il senso 
critico necessari a fronteggiare e governare l’universo in espansione delle tecnologie 
con istruzione qualitativamente elevata e ‘sapienza del cuore’. Le culture educative fio-
riscono in scuole che sanno essere, nel contempo, comunità educanti e professionali 
insieme. 
La scuola richiede una regia pedagogica stabile e condivisa, capace di orientare le prati-
che verso una visione formativa unitaria e coerente, nonché spazi autentici di collegialità 
e progettazione comune, in cui i docenti possano esercitare pienamente il proprio ruolo 
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professionale, costruendo insieme percorsi didattici significativi e risposte condivise ai 
bisogni complessi degli studenti. 
Diventano così fondamentali, per la scuola secondaria di primo grado, sia il docente 
tutor sia il docente orientatore, nonché figure cosiddette di gestione intermedia, che 
sono a presidio dell’attività didattica e organizzativa delle scuole.
Questo implica il superamento della frammentazione organizzativa, spesso aggrava-
ta da iperburocratizzazione e adempimenti formali che sottraggono tempo e risorse 
all’essenza del lavoro formativo. La scuola sa sperimentare curricoli flessibili, aperti alla 
partecipazione delle famiglie, degli enti territoriali, delle università e sa diversificare 
attività, spazi e tempi in funzione dell’inclusione scolastica e dell’attiva partecipazione 
degli studenti. Questi ultimi lavorano spesso in gruppo e già all’interno delle classi è fa-
cile osservare lo svolgimento di attività didattiche parallele o il movimento di allievi che 
escono dalla loro classe per raggiungere ambienti laboratoriali o atelier artistici. Le aule 
sono spesso organizzate in aree di lavoro e vengono utilizzati tutti gli spazi all’aperto 
che diventano aule esterne, orti, piccoli giardini curati dagli stessi studenti. Operosità, 
collegialità e serenità sono i tratti caratterizzanti le scuole ‘comunità educanti’: esempi 
contemporanei della grande tradizione dell’attivismo pedagogico.

Cura del pianeta e governo della tecnica
La cura delle relazioni nei microcosmi delle aule non può dissociarsi dalla cura del pia-
neta Terra. E ogni persona, nel suo piccolo, tiene nelle sue mani una parte della respon-
sabilità nei confronti del futuro del nostro pianeta. L’esaurimento delle risorse naturali 
richiede di trovare un nuovo equilibrio tra sviluppo e conservazione. Come già sotto-
lineato dalle Linee guida per l’insegnamento dell’educazione civica, è fondamentale 
comunque educare i giovani ai concetti di sviluppo e di crescita. Nel campo economi-
co, l’accelerazione dell’innovazione scientifica e tecnologica, soprattutto in riferimento 
all’intelligenza artificiale, sta trasformando ogni settore, offrendo nuove opportunità per 
la ricerca, ma sollevando questioni etiche profonde sulla natura umana e il suo futuro. 
In questo momento storico urge una scuola che aiuti a capire e ad abitare un pianeta 
complesso, promuovendo l’integrazione fra saperi e, nel contempo, competenze sociali 
per instaurare nuovi patti di solidarietà fra le generazioni.

Scuola che integra le tecnologie digitali con prudenza e senso critico
Il tema delle tecnologie digitali è centrale. La scuola dovrebbe formare un pensiero 
complesso, capace di valutare attentamente le nuove tecnologie facendone cogliere 
presupposti ed orientandone l’uso alla luce di chiari principi etici e pedagogici. Peraltro, 
un uso non appropriato favorisce sovraccarico cognitivo e deconcentrazione. Per non 
parlare dei rischi connessi alla rete (cyberbullismo, adescamento, phishing, fake news) 
e dei possibili danni neurologici e psichici che l’abuso degli strumenti digitali potrebbe 
comportare (dipendenze, caduta dell’attenzione, nuove forme di ansia e di depressio-
ne). Per conseguire il loro pieno potenziale, dunque, le tecnologie digitali vanno inte-
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grate in un contesto in cui le dimensioni umane e sociali dell’apprendimento siano raf-
forzate e non ‘sostituite’ e in cui prevalga una mediazione chiaramente orchestrata dalla 
persona dell’insegnante. La tecnologia e l’IA in particolare possono ampliare la portata 
educativa della scuola solo se inserite in un contesto relazionale solido, che salvaguardi 
la libertà, la coscienza e lo sviluppo integrale della persona. È in questa prospettiva che 
le Indicazioni propongono una strategia abilitante sull’IA: non una semplice assistenza 
tecnica alla didattica, ma un’integrazione critica, consapevole e orientata alla trasforma-
zione, guidata dalla competenza esperta degli insegnanti. Sarà così possibile realizzare 
l’obiettivo, indicato anche a livello europeo, di un ecosistema altamente efficiente e 
autenticamente umano di istruzione digitale.
La scuola è, inoltre, il luogo ove è possibile far maturare una competenza chiave - quella 
digitale, appunto - che è parte del ventaglio di competenze compreso dalle Racco-
mandazioni europee per lo sviluppo della cittadinanza e la cui maturazione permette di 
orientarsi nell’universo digitale con autonomia, responsabilità, consapevolezza. 
A questo proposito è bene chiarire che esiste differenza tra “competenze digitali” (in-
tese come padronanza di uso efficace, sicuro e consapevole di dispositivi, strumenti 
e tecnologie digitali) e “competenze informatiche”, riferite, queste ultime, alla com-
prensione di come i dati (rappresentati digitalmente, cioè in forma numerico/simbolica) 
possano essere elaborati in maniera automatica, ad opera di “agenti” che eseguono 
meccanicamente procedimenti ideati da umani. La scuola promuove le une e le altre, 
anche attraverso l’apprendimento dei modi in cui funzionano dispositivi e piattaforme 
digitali, incluse eventualmente le più recenti basate sull’intelligenza artificiale (IA). In-
fine, la scuola insegna che tecniche e tecnologie hanno un ruolo primario nella storia 
dell’uomo ma che hanno anche costi rilevanti mano a mano che si fanno più potenti. E 
che potrebbero arrivare a governare l’uomo e la sua coscienza. 
La scuola, le sue relazioni, i suoi saperi costituiscono il miglior antidoto contro tale ri-
schio, presidiando il bene fondamentale della libertà.

Scrivere è…vivere. E si apprende a scuola
Nelle scuole la scrittura ha un significato profondamente umanistico e di supporto alla 
promozione degli apprendimenti di tutte le discipline. Carta e penna, lettura ad alta 
voce e piccole biblioteche d’aula devono convivere armoniosamente con assistenti vir-
tuali e augmented learning. 
Nelle scuole del primo ciclo di istruzione la scrittura è fondamentale e va curata con par-
ticolare attenzione, a partire dall’apprendimento della scrittura a mano con riferimento 
al corsivo2 e alla calligrafia, perché agevola lo sviluppo della coordinazione oculo-ma-
nuale, allontana i bambini dagli schermi e permette di tutelare gli spazi vitali dell’e-
sperienza concreta, ingrediente necessario per affinare pensiero e ragionamento. Inol-

2 Per gli alunni con disturbi specifici di apprendimento, l’uso del corsivo tiene conto di quanto ri-
portato dalle Linee guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con disturbi specifici 
dell’apprendimento, MIUR, 2011.
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tre, scrivere in corsivo permette di migliorare l’attenzione al dettaglio e alla percezione 
della separazione fra le parole (rispetto all’uso dello stampato maiuscolo) ed esercita 
il pensiero nel rispettare l’ordine di composizione delle parole nello spazio della pagi-
na. È nota la correlazione fra saper scrivere e saper concettualizzare, studiare, capire un 
discorso. La scrittura è molto più che una tecnologia della parola: è saper strutturare il 
pensiero in un orizzonte di senso che è anche introspezione, cura di sé. Ed è avviamento 
al pensiero riflessivo. Scrivere mette, inoltre, in discussione il mito della velocità: richiede 
silenzio, concentrazione, lentezza. Non si scrive solo per essere capiti; a scuola si scrive 
per capire e per capirsi. Per questo la didattica della scrittura assume un ruolo cruciale sin 
dalla scuola del primo ciclo. Anzi, molto prima, quando ancora piccolissimi i bambini sono 
stimolati dai messaggi intorno a loro, sentono gli adulti leggere testi, ascoltano narrare 
storie, sfogliano colorati albi illustrati. E rimangono incantati. Incanto e passione per la 
lettura e la scrittura nascono lì: dai primi incontri con la parola, col libro e con persone che 
sanno narrare. I bambini si impegnano molto precocemente nel processo di letto-scrittura 
e indagano da tenera età i principi e le regole che governano quei segni. 
Da una prima fase presillabica (detta anche ‘logo-grafica’) passano, con la scoperta della 
corrispondenza tra segno e aspetto sonoro del parlato, a una fase sillabica e poi a quel-
la alfabetica attraverso la progressiva padronanza della corrispondenza fonema-grafema 
propria dei sistemi di scrittura. Di particolare rilevanza, nell’apprendere a scrivere, è l’e-
sercizio del riassunto. È utile proporre tanti ‘esempi di scrittura’ sui quali far intervenire gli 
allievi con consegne specifiche, alleggerendo l’ansia da foglio bianco e spostando il carico 
cognitivo sulla riscrittura di un testo già esistente: di qui l’invito a riscoprire l’esercizio del 
riassunto, che è un esercizio fondamentale per apprendere a scrivere e a pensare. Scrivere 
è un lavoro e costituisce il miglior viatico per l’apprendimento a scuola e nella vita.

Scuola che sa essere inclusiva
A quasi cinquant’anni dall’entrata in vigore della L. 517/1977 che sancì l’accoglienza 
degli allievi con disabilità nelle scuole comuni del nostro Paese, la scuola è entrata in 
una nuova stagione che è anche l’esito di un processo di evoluzione culturale sul tema 
dell’approccio educativo ai bisogni speciali che vede il nostro Paese all’avanguardia nel 
mondo. Non è un caso che proprio in Italia siano state poste le premesse, grazie ad 
indirizzi normativi illuminati, per l’avvio di esperienze didattiche focalizzate non più solo 
sulle forme metodologiche di compensazione dei ‘deficit’, ma sullo studio delle condi-
zioni per rendere gli ambienti scolastici più inclusivi: ambienti da costruire secondo un 
disegno funzionale all’apprendimento di tutti gli studenti. 
L’idea di inclusione scolastica si basa, infatti, sul riconoscimento della rilevanza della pie-
na partecipazione alla vita scolastica da parte di tutti i soggetti, non solo delle persone 
con disabilità. Peraltro, il campo di intervento e di responsabilità delle comunità scola-
stiche si è spostato sull’intera area dei bisogni educativi speciali (BES) - comprendente 
“svantaggio sociale e culturale, disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi 
specifici, difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana 
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perché appartenenti a culture diverse”3 - fino ad abbracciare il diritto allo studio degli 
alunni adottati4. Tale estensione coincide con la visione di una progettualità che coinvol-
ge la scuola a più livelli, secondo direzioni di senso volte a costruire le condizioni didat-
tiche di realizzazione dell’inclusione scolastica. L’Italia è stata storicamente crocevia di 
culture e porta avanti un modello di educazione rispettoso di tutte (e consapevole della 
propria). La scuola italiana adotta misure sistemiche e prassi specifiche per l’accoglienza 
e l’integrazione di studenti provenienti da contesti migratori, come specifici patti educa-
tivi tra scuole ed enti competenti, la collaborazione con i mediatori linguistico-culturali, 
piani di insegnamento/apprendimento dell’italiano L2. La promozione dell’educazione 
interculturale, volta a valorizzare e potenziare le competenze linguistiche culturali e civi-
che di ogni studente è assicurata anche con l’assegnazione alle scuole del primo ciclo di 
docenti aggiuntivi della classe di concorso 23/A (insegnamento della lingua italiana per i 
discenti di lingua straniera) per l’insegnamento dell’italiano nelle sezioni con un numero 
di studenti stranieri, che si iscrivono per la prima volta al sistema nazionale di istruzione, 
superiore al 20 per cento degli alunni della classe5, in precedenza assegnati solo ai CPIA. 
In Italia, accanto alla lingua nazionale convivono lingue delle minoranze “storiche”, la 
lingua Italiana dei Segni, varietà dialettali regionali e territoriali. Per questo, la scuola è 
tenuta a valorizzare ogni lingua e diversità linguistica presente nelle comunità. Quali le 
traiettorie del lavoro teorico-pratico - così variegato e complesso - sull’inclusione? La 
prima è quella della personalizzazione come strategia che governa le scelte educative e 
didattiche. Postulato squisitamente pedagogico, la personalizzazione presuppone l’as-
sunzione di un paradigma antropologico che interpreta l’agire scolastico nei termini di 
un accompagnamento intenzionale dell’allievo a riconoscersi capace, al di là della diffi-
coltà, di sviluppare i suoi talenti. 
La didattica scolastica attinge dalle neuroscienze validi apporti per comprendere le di-
namiche degli apprendimenti e progettare strategie efficaci sul piano dell’inclusione. La 
scuola trova, oltremodo, nell’ICF (International Classification of Functioning) un valido 
strumento per descrivere tanto le capacità della persona dell’alunno quanto gli ostacoli 
che questi incontra nel contesto di apprendimento. Le attività personalizzate possono 
essere progettate secondo il modello dell’Universal Design for Learning (UDL) all’inter-
no di ambienti di apprendimento flessibili in modo da garantire le stesse opportunità di 
accesso agli studenti. 
Questo favorisce negli allievi, a prescindere dalla loro età e dalle loro diversità, una com-
partecipazione attiva nei processi decisionali che definiscono il loro progetto scolastico. 
Anche le tecnologie didattiche costituiscono un fronte avanzato della sperimentabilità 
di strategie utili per la scuola inclusiva. Tali strategie, in linea con il quadro di riferimento 

3 Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012 “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi 
speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”.

4 Cfr. “Linee di indirizzo per favorire il diritto allo studio delle alunne e degli alunni che sono stati 
adottati”, 2023.

5 Cfr. articolo 11 del D.L. n. 71 del 31 maggio 2024, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 106 del 
29 luglio 2024.
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dell’UDL, favoriscono un apprendimento più accessibile e diversificato offrendo espe-
rienze di apprendimento personalizzato, di adattamento dei materiali didattici alle esi-
genze degli studenti, di traduzioni automatiche. Strumenti come la realtà aumentata e 
la realtà virtuale consentono esperienze di apprendimento immersive e interattive, così 
come tecnologie assistive basate sull’IA permettono agli studenti con disabilità o con 
DSA di meglio partecipare alle attività educative e didattiche, garantendo pari oppor-
tunità di apprendimento. Si tratta, insomma, di realizzare, attraverso l’inclusione scola-
stica, i diritti e i doveri della persona: persona che diventa artefice, in ragione dell’espe-
rienza scolastica e al di là della sua condizione di partenza, dell’evoluzione della propria 
coscienza consapevole.

L’internazionalizzazione come misura di sé e conoscenza del mondo
L’internazionalizzazione rappresenta una dimensione trasversale e fondativa del curri-
colo, anche nel primo ciclo di istruzione. In una realtà segnata da connessioni sempre più 
ampie tra contesti e culture, essa promuove l’esperienza incommensurabile dell’incontro 
con l’altro da sé, inteso nei termini di saperi, relazioni, luoghi, identità diverse. E tale in-
contro è generativo di crescita personale, consapevolezza e arricchimento formativo.
L’insegnamento delle lingue straniere - a partire dalla scuola primaria - si configura come 
strumento pedagogico privilegiato per favorire il confronto con l’alterità, accedere a sa-
peri diversificati e sviluppare competenze multilinguistiche, in linea con la Raccomanda-
zione del Consiglio dell’Unione europea del 22 maggio 2018. Le scuole sono incoraggiate 
a proporre esperienze che attivino il confronto tra realtà scolastiche, attraverso program-
mi di gemellaggio e partenariato, nonché metodologie innovative come il CLIL e l’uso 
consapevole delle tecnologie digitali per l’apprendimento collaborativo. Tali esperienze, 
se integrate nella pratica educativa ordinaria, contribuiscono ad arricchire il percorso for-
mativo degli alunni, favorendo lo sviluppo di capacità relazionali, autonomia, curiosità e 
consapevolezza del proprio ruolo all’interno di comunità sempre più interconnesse. In tal 
modo, il sistema scolastico italiano rafforza il proprio radicamento nei valori costituzionali 
e consolida il proprio contributo all’interno dello Spazio Europeo dell’Istruzione.
 
Scuola ed educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale
La crescente complessità del sistema finanziario, l’affermarsi degli strumenti della finanza 
digitale, la maggiore frammentarietà del mercato del lavoro richiedono conoscenze e 
competenze adeguate a compiere scelte ponderate nella sfera economico finanziaria di 
ciascuno. Nella scuola la cultura finanziaria contribuisce a colmare il divario conoscitivo 
ed esperienziale che spesso segna la realtà socio-economica dei giovani, in un’ottica di 
formazione integrata e inclusiva. L’educazione finanziaria nelle scuole è parte integrante 
dell’insegnamento dell’educazione civica che ne valorizza gli ambiti di cittadinanza eco-
nomica e può costituire anche un veicolo di realtà per le discipline STEM e la matematica 
in particolare, arricchendo questa disciplina di collegamenti con l’attualità e spunti pratici.
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Finalità della scuola dell’infanzia e delle scuole del 
primo ciclo di istruzione

La scuola italiana, statale e paritaria, svolge l’insostituibile funzione pubblica assegnatale 
dalla Costituzione della Repubblica per la formazione di ogni persona e la crescita civile 
e sociale del Paese. Assicura a tutti l’istruzione obbligatoria di almeno otto anni (art. 34), 
elevati ora a dieci. L’azione della scuola si esplica attraverso la collaborazione con la fami-
glia (art. 30), nel reciproco rispetto dei diversi ruoli e ambiti educativi, nonché con le altre 
agenzie educative, intese come formazioni sociali, che contribuiscono alla formazione della 
persona (art. 2). La scuola dell’infanzia, la scuola primaria e la scuola secondaria di primo gra-
do contribuiscono in modo determinante all’elevazione culturale, sociale ed economica del 
Paese e ne rappresentano un fattore decisivo di sviluppo e di innovazione. L’ordinamento 
scolastico tutela la libertà di insegnamento (art. 33) ed è centrato sull’autonomia funzionale 
delle scuole (art. 117). La libertà d’insegnamento si realizza pienamente all’interno di una 
professionalità docente responsabile, guidata da vincoli deontologici chiari, tra cui la tra-
sparenza valutativa, la collegialità e l’impegno per l’inclusione. In questo quadro, la libertà 
d’insegnamento si coniuga con l’obbligo professionale di personalizzare e individualizzare i 
percorsi formativi, affinché ciascun alunno, nella sua unicità, possa accedere effettivamente 
al sapere e allo sviluppo delle proprie potenzialità. Tale approccio è condizione imprescin-
dibile per garantire equità ed effettiva eguaglianza delle opportunità educative. Le scuole 
sono chiamate a elaborare il proprio curricolo esercitando una parte decisiva dell’autonomia 
che la Repubblica attribuisce loro. Per garantire a tutti pari condizioni di accesso all’istruzio-
ne ed un servizio di qualità, lo Stato stabilisce le norme generali cui devono attenersi tutte 
le scuole, siano esse statali o paritarie. Con le Indicazioni Nazionali si fissano il Profilo dello 
studente, gli obiettivi generali del processo formativo, gli obiettivi specifici di apprendimen-
to e le relative competenze attese degli allievi per ciascun campo di esperienza e disciplina 
unitamente a suggerimenti riferiti alle conoscenze. Per l’insegnamento della religione catto-
lica si rimanda alla disciplina degli accordi concordatari.
Il sistema scolastico italiano assume come orizzonte di riferimento verso cui tendere il 
quadro delle competenze-chiave  per  l’apprendimento  permanente definite dal Par-
lamento europeo e dal Consiglio dell’Unione europea (Raccomandazione del Consiglio 
del 22 maggio 2018) che sono: 

1. competenza alfabetica funzionale; 
2. competenza multilinguistica; 
3. competenza matematica e competenza in scienze, tecnologie e ingegneria; 
4. competenza digitale; 
5. competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare; 
6. competenza in materia di cittadinanza;
7. competenza imprenditoriale; 
8. competenza in materia di consapevolezza ed espressione culturali. 
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A queste si aggiunge la Raccomandazione del Consiglio dell’Unione europea del 23 
novembre 2023 che raccomanda l’introduzione dell’insegnamento dell’informatica fin 
dall’inizio dell’istruzione obbligatoria. L’impegno a far conseguire tali competenze a 
tutti i cittadini europei di qualsiasi età, indipendentemente dalle caratteristiche proprie 
di ogni sistema scolastico nazionale, non implica da parte degli Stati aderenti all’Unione 
europea l’adozione di ordinamenti e curricoli scolastici conformi ad uno stesso modello. 
Al contrario, la diversità di obiettivi specifici, di contenuti e di metodi di insegnamento, 
così come le differenze storiche e culturali di ogni Paese, pur orientati verso le stesse 
competenze generali, favoriscono l’espressione di una pluralità di modi di sviluppare e 
realizzare tali competenze. Tale processo non si esaurisce al termine del primo ciclo di 
istruzione, ma prosegue con l’estensione dell’obbligo di istruzione nel ciclo secondario 
e oltre, anche attraverso il ruolo strategico dei CPIA, in una prospettiva di educazione 
permanente, per tutto l’arco della vita.
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Profilo dello studente

Il profilo descrive, in forma essenziale, le competenze riferite alle discipline di inse-
gnamento e al pieno esercizio della cittadinanza che uno studente/una studentessa 
dovrebbe dimostrare di possedere al termine del primo ciclo di istruzione.

Competenze al termine del primo ciclo di istruzione6

Competenza alfabetica funzionale
 – Creare, esprimere e interpretare concetti, sentimenti, fatti e opinioni in forma sia 
orale che scritta (comprensione orale, espressione orale, comprensione scritta ed 
espressione scritta).

 – Comprendere i punti chiave di un discorso complesso, riguardo sia temi concreti sia 
astratti, integrando con argomentazioni sulla base di quanto è noto.

 – Interagire adeguatamente e in modo creativo utilizzando materiali visivi, sonori e 
digitali e in vari contesti culturali e sociali quali istruzione e formazione, lavoro, vita 
domestica e tempo libero.

Competenza multilinguistica
 – Utilizzare la lingua inglese a livello elementare in forma orale e scritta (comprensione 
orale e scritta, produzione scritta e produzione/interazione orale) in semplici situazioni 
di vita quotidiana relative ad ambiti di immediata rilevanza e su argomenti familiari e 
abituali, compresi contenuti di studio di altre discipline.

 – Riconoscere le più evidenti somiglianze e differenze tra le lingue e le culture oggetto 
di studio.

 – Utilizzare una seconda lingua comunitaria a livello elementare in forma orale e scritta 
(comprensione orale e scritta, produzione scritta e produzione/interazione orale) 
in semplici situazioni di vita quotidiana in aree che riguardano bisogni immediati o 
argomenti molto familiari.

6 L’elenco delle competenze è frutto del D.M. n. 14 del 30 gennaio 2024 con integrazioni tratte dalla 
Raccomandazione Europea 4.6.2018 C 189/11, dal Quadro comune europeo di riferimento per le 
lingue (QCER) e dal DigComp 2.2
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Competenza matematica e competenza in scienze, tecnologie e 
ingegneria7

 – Utilizzare le conoscenze matematiche e scientifico-tecnologiche per analizzare dati e 
fatti della realtà e per verificare l’attendibilità di analisi quantitative proposte da altri.

 – Utilizzare il pensiero logico-scientifico per affrontare problemi e situazioni sulla base 
di elementi certi. Avere consapevolezza dei limiti delle affermazioni che riguardano 
situazioni complesse.

Competenza digitale
 – Utilizzare con consapevolezza e responsabilità le tecnologie digitali per ricercare, 
produrre ed elaborare dati e informazioni.

 – Interagire con gli altri sapendo scegliere i mezzi di comunicazione digitali adeguati 
a un determinato contesto.

Competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare
 – Avere cura e rispetto di sé, degli altri, dei beni pubblici e privati, dell’ambiente come 
presupposto di uno stile di vita sano e corretto.

 – Organizzare nuove conoscenze pianificando il modo in cui apprenderle con 
atteggiamento funzionale all’obiettivo di interesse.

 – Portare a compimento il lavoro iniziato, da soli o insieme ad altri.
 
Competenza in materia di cittadinanza

 – Comprendere la necessità di una convivenza civile, pacifica e solidale per la costruzione 
del bene comune e agire in modo coerente.

 – Esprimere le proprie personali opinioni e sensibilità nel rispetto degli altri.
 – Rispettare le autorità istituzionali riconosciute dalla Costituzione.
 – Partecipare nelle forme possibili alla vita civica e sociale, grazie alla comprensione 
delle strutture e dei concetti sociali, economici, giuridici e politici di base.

 – Riconoscere e rispettare le diverse identità, le tradizioni culturali e religiose in 
un’ottica di dialogo.

 – Assumere atteggiamenti rispettosi dell’ambiente e dei beni comuni sulla base dei 
principi di sostenibilità e salvaguardia.

Competenza imprenditoriale
 – Dimostrare spirito di iniziativa, produrre idee e progetti creativi.
 – Assumersi le proprie responsabilità, dimostrare impegno e laboriosità.
 – Riflettere su sé stessi e misurarsi con le novità e gli imprevisti.
 – Orientare le proprie scelte in modo consapevole.

7 Nel primo ciclo la competenza di ‘ingegneria’ va intesa come competenza tecnologico-informati-
ca.
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Competenza in materia di consapevolezza ed espressione culturali
 – Conoscere le espressioni (lingua, patrimonio, tradizioni) progressivamente più ampie 
- locali, regionali, nazionali, europee e mondiali - della propria cultura.

 – Comprendere l’influenza reciproca tra culture.
 – Apprezzare la diversità dei modi di comunicazione delle idee - testi scritti (stampati e 
digitali), teatro, cinema, danza, giochi, arte e design, musica, riti, architettura e loro 
forme ibride.

 – Maturare la consapevolezza dell’identità personale e del patrimonio storico, culturale 
e paesaggistico.
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Obiettivi generali del processo formativo

Gli obiettivi del processo formativo rappresentano una declinazione operativa delle 
competenze indicate nel Profilo dello studente al termine del primo ciclo. Organizzati 
per aree di competenza e articolati per ciascun grado scolastico, essi costituiscono uno 
strumento fondamentale per guidare l’annuale progettazione educativo-didattica col-
legiale del consiglio di classe, la formulazione del sintetico giudizio intermedio e finale 
sul grado di sviluppo della maturazione complessiva dell’alunno, la certificazione delle 
competenze dell’alunno alla fine di ognuno dei due gradi scolastici. 
All’inizio di ogni anno scolastico, per ciascuna delle otto competenze, il team docente 
sceglierà e adeguerà alla realtà della propria classe quegli obiettivi educativi generali 
che siano ritenuti più pertinenti ad essa.

 
Competenza alfabetica funzionale

Obiettivi generali al termine della scuola primaria

1. Decodificare e comprendere messaggi chiave: identificare le informa-
zioni cruciali in diversi tipi di comunicazione orale (spiegazioni, racconti, 
dialoghi), scritta (istruzioni, brevi testi informativi, storie semplici, cartelli 
segnaletici), non verbale (comprensione del linguaggio del corpo, delle 
espressioni del volto).

2. Comunicare con chiarezza ed efficacia: esprimere oralmente le proprie 
idee, esperienze e domande in modo logico e coerente, adattando il lin-
guaggio al contesto e all’interlocutore.

3. Riassumere il contenuto di testi scritti: individuare i punti principali di 
un testo e riorganizzarli in un insieme di informazioni in grado di rendere 
il significato del tutto.

4. Produrre testi significativi: scrivere brevi testi (descrizioni, narrazioni, 
messaggi) per comunicare concetti, sentimenti, fatti e opinioni personali, 
rispettando la struttura di base e la correttezza linguistica.

5. Interagire con media diversi: utilizzare in modo consapevole immagini, 
video, audio e strumenti digitali di base per partecipare attivamente alle 
attività didattiche e per esprimersi creativamente.
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Obiettivi generali al termine della scuola secondaria di primo grado

1. Padroneggiare strategie di lettura e di analisi: applicare diverse tecni-
che di lettura (esplorativa, analitica, selettiva) per comprendere testi com-
plessi, individuando lo scopo comunicativo, il destinatario, le informazioni 
rilevanti e il registro linguistico.

2. Interpretare il significato nel contesto: analizzare il contesto di un mes-
saggio (scritto, orale, visivo) per ricavarne il significato implicito, coglien-
do sfumature e intenzioni comunicative.

3. Pensare in modo flessibile: esaminare un argomento da più punti di vi-
sta, esplorare diverse strategie di risoluzione e argomentare le proprie 
posizioni in modo motivato.

4. Elaborare informazioni complesse: collegare informazioni provenienti 
da diverse fonti, inclusi materiali digitali non immediatamente visibili, per 
giungere a una comprensione ampia e articolata del tema studiato.

5. Comunicare in modo efficace e consapevole: organizzare il proprio vo-
cabolario e produrre con rapidità testi orali e scritti complessi, utilizzando 
un linguaggio preciso, ricco e appropriato al contesto.

Competenza multilinguistica

Obiettivi generali al termine della scuola primaria

1. Comprendere e utilizzare espressioni di base: comprendere e utilizzare 
espressioni di uso quotidiano e frasi basilari per soddisfare bisogni imme-
diati (es. salutare, chiedere informazioni semplici, esprimere gusti).

2. Presentare sé stessi e gli altri: presentare sé stessi e altri utilizzando 
frasi brevi e fornendo informazioni personali di base come nome, età e 
provenienza.

3. Rispondere a domande personali: rispondere a domande semplici su in-
formazioni personali (dove si abita, gusti personali, cosa si conosce, cosa 
si possiede), dimostrando una comprensione di base della lingua.
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4. Descrivere situazioni e luoghi familiari: utilizzare espressioni e frasi sem-
plici per descrivere persone, oggetti, luoghi familiari e attività quotidiane.

5. Scrivere brevi testi su argomenti familiari: scrivere brevi e semplici testi 
(es. elenchi, brevi descrizioni, biglietti) su argomenti familiari e situazioni 
quotidiane, dimostrando una prima consapevolezza della forma scritta.

Obiettivi generali al termine della scuola secondaria di primo grado

1. Produrre frasi complesse e significative: produrre messaggi orali e scrit-
ti con una relativa rapidità e un buon livello di correttezza grammaticale 
e ampiezza lessicale, dimostrando così autonomia nell’espressione lingui-
stica.

2. Utilizzare un registro linguistico appropriato e curare pronuncia e into-
nazione: adattare il registro linguistico a diverse situazioni comunicative e 
curare la pronuncia e l’intonazione per una comunicazione orale efficace.

3. Raccontare per iscritto fatti ed esperienze: narrare eventi, descrivere 
esperienze e produrre testi di vario genere (es. brevi saggi, e-mail, pre-
sentazioni), utilizzando anche risorse digitali.

4. Comprendere e riassumere testi su argomenti familiari e di studio: 
comprendere i punti essenziali di testi orali e scritti su argomenti familiari, 
di studio e di interesse personale, e riassumerli in modo conciso e accu-
rato.

5. Interagire in diverse situazioni comunicative: partecipare attivamente a 
conversazioni su argomenti familiari e di interesse, esprimendo opinioni, 
facendo domande e rispondendo in modo pertinente.

6. Riconoscere le più evidenti somiglianze e differenze linguistiche e cul-
turali di base: notare alcune somiglianze e differenze elementari della 
propria lingua e cultura con le altre lingue e culture studiate, sviluppando 
così una prima sensibilità interculturale.
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Competenza matematica e competenza in scienze, tecnologie e 
ingegneria

Obiettivi generali al termine della scuola primaria

1. Utilizzare strumenti, tecnologie e dati per risolvere problemi semplici: 
utilizzare strumenti di misurazione di base (es. righello, bilancia), sempli-
ci tecnologie (es. calcolatrice, software didattico) e interpretare dati ele-
mentari (es. tabelle, grafici semplici) per risolvere problemi concreti dai 
semplici ai più complessi legati all’esperienza quotidiana.

2. Classificare e raggruppare oggetti con criteri definiti: classificare e rag-
gruppare oggetti in base a criteri dati (forma, colore, dimensione, spes-
sore, materiale, funzione) sviluppando abilità di osservazione e categoriz-
zazione.

3. Produrre diverse soluzioni per un problema: formulare un problema, 
elaborandone - anche sul piano esecutivo - diverse possibili soluzioni.

4. Organizzare informazioni con diversi strumenti: organizzare informa-
zioni relative a un problema utilizzando liste, semplici mappe concettuali, 
tabelle e grafici elementari per visualizzare e comprendere i dati.

5. Formulare ipotesi semplici basate sull’osservazione: costruire ragiona-
menti semplici formulando ipotesi plausibili per spiegare fenomeni osser-
vati, anche attraverso attività pratiche ed esperimenti guidati.

6. Riconoscere regolarità e pattern: individuare regolarità e sequenze in 
fenomeni naturali e artificiali, sviluppando il pensiero logico e la capacità 
di fare previsioni semplici.

Obiettivi generali al termine della scuola secondaria di primo grado

1. Ordinare e classificare secondo criteri complessi e autonomi: ordinare 
e classificare oggetti, dati e fenomeni secondo regole di classificazione 
e ordinamento complesse e, gradualmente, definite in modo autonomo.
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2. Individuare e selezionare strategie risolutive efficaci: analizzare un 
problema da più prospettive, identificare diverse strategie di risoluzione 
e scegliere quella più adeguata alle circostanze, giustificando la propria 
scelta.

3. Trasferire relazioni causali, analogiche e di differenza tra contesti: ap-
plicare la comprensione di relazioni causa-effetto, analogie e differenze 
osservate in un contesto spazio-temporale a situazioni nuove e diverse.

4. Valutare i fenomeni con criteri interiorizzati: valutare le informazioni 
scientifiche e tecnologiche su fenomeni naturali e artificiali alla luce di cri-
teri stabiliti e progressivamente interiorizzati, esercitando così il pensiero 
critico.

5. Costruire concetti e relazioni da osservazioni ed esplorazioni: formula-
re concetti scientifici e matematici e identificare relazioni tra essi a partire 
dall’osservazione diretta, dall’esplorazione di fenomeni semplici e dall’a-
nalisi di dati.

6. Valutare l’attendibilità  di fonti di informazione scientifica e tecnolo-
gica: valutare criticamente l’attendibilità di diverse fonti di informazio-
ne scientifica e tecnologica, distinguendo tra fatti, opinioni e assunzioni 
pseudoscientifiche.

7. Applicare il pensiero logico-scientifico per analizzare fenomeni del 
mondo reale: applicare il pensiero logico-scientifico per analizzare feno-
meni del mondo reale (es. cambiamenti climatici, funzionamento di tecno-
logie), integrando conoscenze di diverse discipline STEM.

Competenza digitale

Obiettivi generali al termine della scuola primaria

1. Ricercare informazioni di base in ambienti digitali sicuri: effettuare 
semplici ricerche guidate per trovare dati, informazioni e contenuti perti-
nenti a compiti scolastici, utilizzando motori di ricerca adatti all’età e ad 
ambienti digitali controllati.
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2. Comunicare online in modo rispettoso e consapevole: interagire con gli 
altri in ambienti digitali (es. piattaforme didattiche, chat guidate) in modo 
adeguato, rispettando le regole di netiquette e riconoscendo l’importan-
za di un comportamento responsabile online.

3. Accedere e navigare in contenuti digitali semplici: accedere a dati, 
informazioni e contenuti digitali (testi, immagini, video) forniti dall’inse-
gnante e navigare al loro interno utilizzando comandi di base.

4. Riconoscere segnali di possibili notizie false: identificare alcuni segnali 
elementari che possono indicare una notizia non vera (es. titoli sensazio-
nalistici, fonti sconosciute), sviluppando un primo senso critico verso le 
informazioni online.

5. Condividere informazioni in modo responsabile in contesti protetti: 
condividere dati e informazioni (es. risultati di ricerche, lavori scolastici) in 
ambienti digitali protetti (es. piattaforme scolastiche) con consapevolezza 
delle implicazioni.

6. Collaborare per produrre semplici contenuti digitali: utilizzare strumen-
ti digitali di base (es. editor di testo, programmi di presentazione sempli-
ci) per produrre e condividere contenuti digitali utili per lavori di gruppo, 
imparando a collaborare online.

Obiettivi generali al termine della scuola secondaria di primo grado

1. Selezionare strumenti digitali appropriati per la comunicazione: iden-
tificare e scegliere le tecnologie digitali più adatte per comunicare effica-
cemente con compagni, amici e familiari in diversi contesti.

2. Valutare la sicurezza e l’affidabilità di siti web: analizzare e valutare 
criticamente siti web, classificandoli in base a criteri di sicurezza dei dati e 
affidabilità delle informazioni contenute.

3. Utilizzare strategie avanzate di ricerca online: utilizzare le funzioni avan-
zate di motori di ricerca (es. filtri per frase esatta, lingua, regione, data) 
per trovare risultati più pertinenti ed efficienti.
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4. Collaborare efficacemente online: lavorare in gruppo utilizzando diverse 
tecnologie digitali, condividendo ruoli, ascoltando attivamente e contri-
buendo alla realizzazione di progetti comuni online.

5. Identificare e affrontare problemi nelle interazioni sui social media: 
riconoscere situazioni problematiche (es. cyberbullismo, fake news, hate 
speech) nelle interazioni sui social media e di segnalarle in modo appro-
priato, adottando comportamenti responsabili e sicuri.

6. Produrre e rielaborare contenuti digitali in modo creativo e responsa-
bile: creare e rielaborare contenuti digitali (testi, immagini, audio, video) 
utilizzando diversi strumenti e formati, rispettando il diritto d’autore e le 
norme di utilizzo responsabile.

7. Comprendere i principi fondamentali della sicurezza online e della pro-
tezione dei dati personali: comprendere i concetti base della sicurezza 
online, riconoscendo i rischi e adottando misure per proteggere i propri 
dati personali e la propria privacy.

Competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare

Obiettivi generali al termine della scuola primaria

1. Riconoscere l’importanza di uno stile di vita sano: imparare a conoscere 
le proprie e altrui emozioni, a costruire un positivo rapporto con la propria 
corporeità e ad acquisire sane abitudini alimentari.

2. Pianificare e organizzare il proprio lavoro: organizzare semplici attività 
di studio personale, imparando a gestire il tempo in relazione a scadenze 
e ad obiettivi elementari.

3. Riflettere sul proprio modo di apprendere: riflettere sulle proprie stra-
tegie di apprendimento, riconoscendo che cosa aiuta a imparare meglio 
e quali difficoltà si incontrano.

4. Portare a termine un compito: impegnarsi e persistere nel completa-
mento di un compito, anche di fronte a piccole difficoltà, imparando a 
gestire la frustrazione.
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5. Adottare comportamenti rispettosi verso l’ambiente: comprendere 
l’importanza del rispetto per la natura e mettere in pratica comportamenti 
proattivi per la sua tutela nel proprio contesto quotidiano.

6. Collaborare positivamente con gli altri: lavorare insieme in modo co-
struttivo, rispettando i diversi ruoli, esprimendo le proprie idee e ascol-
tando quelle degli altri per raggiungere un obiettivo comune.

Obiettivi generali al termine della scuola secondaria di primo grado

1. Adottare uno stile di vita sano: imparare a gestire le proprie emozioni 
nella relazionalità con gli altri, vivere un positivo rapporto con la propria 
corporeità anche attraverso la scelta di sane abitudini alimentari.

2. Elaborare giudizi basati su valori ed esperienze personali: esprimere 
giudizi motivati, collegando le proprie esperienze personali a valori etici e 
sociali, sviluppando un pensiero critico e una coscienza civile.

3. Esprimere creatività e pensiero originale: elaborare idee in modo per-
sonale e originale e comunicarle in forma orale e scritta, anche attraverso 
modalità originali e non convenzionali. Imparare a riconoscere ed apprez-
zare l’ironia e apprenderne l’uso nelle comunicazioni con gli altri.

4. Comprendere e valorizzare l’ambiente e il territorio: riconoscere il va-
lore dell’ambiente e le risorse del territorio in cui si vive, sviluppando un 
senso di appartenenza e la volontà di contribuire alla loro tutela e valoriz-
zazione.

5. Autovalutare le  proprie prestazioni in modo specifico e costruttivo: 
esprimere autovalutazioni dettagliate e motivate sulle proprie prestazioni 
in diversi ambiti, identificando punti di forza e aree di miglioramento e 
proponendo strategie per progredire.

6. Pianificare e gestire progetti personali e di gruppo: pianificare, orga-
nizzare e portare a termine progetti individuali e di gruppo, definendo 
obiettivi, gestendo il tempo, collaborando efficacemente e valutando il 
processo e i risultati.
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Competenza in materia di cittadinanza

Obiettivi generali al termine della scuola primaria

1. Partecipare a discussioni in modo costruttivo: intervenire in una discus-
sione di gruppo rispettando i tempi e i turni di parola, ascoltando attiva-
mente gli altri e formulando interventi pertinenti e rispettosi.

2. Costruire  relazioni  positive  basate  sul  rispetto:  esprimere  rispetto  
nelle  relazioni interpersonali, riconoscendo l’importanza dell’empatia e 
della gentilezza nelle interazioni.

3. Comprendere e rispettare i diritti e i doveri propri e altrui: riconoscere 
i propri diritti e doveri fondamentali e l’importanza di rispettare i diritti 
degli altri nel contesto scolastico e sociale più vicino.

4. Rispettare le autorità istituzionali riconosciute dalla Costituzione: ri-
spettare le autorità definite dalla Costituzione, che svolgono le funzioni 
pubbliche e governano lo Stato.

5. Essere aperti a diverse idee e punti di vista: ascoltare e considerare le 
idee e i punti di vista degli altri, anche quando diversi dai propri, svilup-
pando una mentalità aperta e tollerante.

6. Rispettare le regole e i beni pubblici e privati: comprendere l’impor-
tanza delle regole per una convivenza pacifica e impegnarsi a rispettarle, 
mostrando cura per gli spazi e per i beni pubblici e privati.

7. Riconoscere e apprezzare le diversità: conoscere e rispettare le diverse 
identità presenti nel proprio ambiente.

Obiettivi generali al termine della scuola secondaria di primo grado

1. Valorizzare attivamente le diverse opinioni: ascoltare, comprendere e 
valorizzare le opinioni altrui, anche quando diverse dalle proprie, ricono-
scendo il contributo di ogni prospettiva al dibattito.
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2. Difendere e promuovere i diritti e i doveri propri e altrui: conoscere e 
affermare i propri diritti in modo assertivo e rispettoso dei diritti e delle 
esigenze degli altri, mostrare consapevolezza dei propri doveri.

3. Rispettare le autorità istituzionali riconosciute dalla Costituzione: ri-
spettare gli organi costituzionali come il Parlamento, il Presidente della 
Repubblica, la Corte Costituzionale e la magistratura.

4. Rispettare le regole e i beni pubblici e privati: comprendere l’impor-
tanza delle regole per una convivenza pacifica e impegnarsi a rispettarle, 
mostrando cura per gli spazi e per i beni pubblici e privati.

5. Accogliere e utilizzare le critiche in modo costruttivo: accettare le cri-
tiche e i punti di vista diversi dal proprio in modo responsabile e attivo, 
utilizzandoli come opportunità di riflessione e miglioramento personale.

6. Riconoscere e valorizzare la diversità sociale e culturale: comprendere 
il valore intrinseco della diversità sociale e culturale presente nel gruppo a 
classe e nella società, promuovendo attivamente l’integrazione, il dialogo 
interculturale e il rispetto reciproco.

7. Comprendere le basi delle strutture sociali, economiche e politiche: 
comprendere i concetti fondamentali relativi alle strutture sociali, econo-
miche e politiche del proprio contesto, sviluppando una prima consape-
volezza della complessità della vita civile.

8. Adottare comportamenti sostenibili e responsabili verso l’ambiente 
e i beni comuni: agire in modo consapevole e responsabile nei confronti 
del proprio ambiente e dei beni comuni, basandosi sui principi di sosteni-
bilità e salvaguardia.

9. Partecipare attivamente a iniziative di cittadinanza responsabile e so-
lidale: partecipare attivamente a iniziative di cittadinanza responsabile e 
solidale nel proprio contesto scolastico e locale, proponendo soluzioni a 
problemi comuni e ideando iniziative di servizio, nel rispetto dei principi 
costituzionali.



44

Competenza imprenditoriale

Obiettivi generali al termine della scuola primaria

1. Mostrare curiosità e apertura verso nuove esperienze: manifestare cu-
riosità e interesse nell’affrontare nuove attività e proposte didattiche, con 
apertura mentale a nuovi apprendimenti.

2. Assumersi le proprie responsabilità, dimostrare impegno e laboriosità: 
essere consapevoli delle proprie azioni e delle conseguenze, impegnarsi a 
fondo e lavorare con dedizione.

3. Affrontare gli insuccessi con resilienza: imparare a reagire agli errori 
e agli insuccessi visti come opportunità di apprendimento, riprendendo 
rapidamente le attività e cercando di migliorare.

4. Collaborare per trovare soluzioni innovative: lavorare insieme ai com-
pagni per cercare nuove strategie e approcci creativi nella risoluzione di 
problemi, valorizzando il contributo di ciascuno.

5. Riconoscere e valorizzare i propri punti di forza e di debolezza: iden-
tificare e riflettere sui propri punti di forza e di debolezza in relazione a 
diverse attività, sviluppando una prima consapevolezza di sé.

6. Proporre semplici idee e iniziative: esprimere le proprie idee e proporre 
semplici iniziative all’interno del contesto scolastico, sviluppando così lo 
spirito di iniziativa.

Obiettivi generali al termine della scuola secondaria di primo grado

1. Agire con autonomia e responsabilità per raggiungere obiettivi: ope-
rare in modo indipendente, pianificando le proprie azioni, assumendosi 
la responsabilità del proprio lavoro e perseverando nel raggiungimento 
degli obiettivi prefissati.

2. Assumersi le proprie responsabilità, dimostrare impegno e laboriosi-
tà: essere proattivi e dediti a svolgere gli impegni svolgendo le proprie 
mansioni in modo efficiente.
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3. Valutare il potenziale innovativo di nuove idee: analizzare nuove idee, 
identificandone il potenziale innovativo, la fattibilità e i possibili sviluppi.

4. Adattarsi con flessibilità agli imprevisti: individuare e applicare stra-
tegie adeguate per affrontare in modo flessibile e costruttivo situazioni 
impreviste e cambiamenti, dimostrando capacità di adattamento.

5. Collaborare e cooperare per trasformare idee in azioni: lavorare in 
modo collaborativo e cooperativo con gli altri per sviluppare idee, pianifi-
care azioni concrete e raggiungere risultati tangibili.

6. Riflettere sulle proprie esperienze e orientare le scelte: riflettere sul-
le proprie esperienze, analizzando successi e insuccessi, per sviluppare 
una maggiore consapevolezza di sé e orientare le proprie scelte future in 
modo più consapevole.

Competenza in materia di consapevolezza ed espressione culturali

Obiettivi generali al termine della scuola primaria

1. Esplorare gli elementi della propria identità culturale: riconoscere e 
descrivere alcuni elementi fondamentali della propria identità cultura-
le, come la lingua, le tradizioni familiari e della comunità, nonché alcuni 
aspetti del patrimonio culturale del territorio nel quale si vive.

2. Organizzare eventi personali e collettivi in sequenze temporali sempli-
ci: collocare eventi personali e fatti storici semplici all’interno di sequenze 
temporali lineari, utilizzando strumenti come linee del tempo elementari.

3. Riconoscere diverse forme di espressione culturale: identificare e no-
minare diverse forme di espressione culturale, come il teatro, la musica, il 
cinema, la danza e semplici opere d’arte presenti nel loro contesto.

4. Collocare nello spazio e nel tempo elementi culturali di base: localiz-
zare nello spazio geografico e nel tempo storico ambienti, avvenimenti, 
fenomeni culturali significativi e semplici opere d’arte.
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5. Esprimere creativamente la propria identità culturale: esprimere la pro-
pria identità culturale attraverso diverse forme (linguaggio, disegno, sem-
plici rappresentazioni), condividendola con gli altri in un clima di rispetto.

6. Produrre semplici elaborati artistici e musicali: esprimersi attraverso 
semplici attività pratiche di produzione artistica (disegno, pittura, scultura 
elementare) e musicale (canto, utilizzo di strumenti ritmici semplici), speri-
mentando diversi materiali e tecniche.

Obiettivi generali al termine della scuola secondaria di primo grado

1. Riconoscere e apprezzare le diverse forme di espressione culturale: 
riconoscere molteplici forme di espressione culturale e apprezzarne il va-
lore intrinseco come manifestazione dell’ingegno umano, comprenden-
done il contesto storico e sociale di produzione.

2. Comprendere l’influenza reciproca e rispettare le diverse identità cul-
turali: comprendere l’influenza reciproca tra culture, riconoscendone e 
rispettandone le diversità nell’ambito di un fecondo dialogo.

3. Analizzare elementi significativi del passato e del presente: identifica-
re e analizzare elementi significativi del passato del proprio ambiente di 
vita e metterli in relazione con aspetti del presente, sviluppando così una 
coscienza storica e culturale.

4. Utilizzare diverse fonti per acquisire informazioni culturali: estrarre in-
formazioni e conoscenze su aspetti del passato e del presente da diverse 
fonti (testi, immagini, testimonianze, media digitali) per approfondire la 
comprensione della propria cultura.

5. Analizzare e interpretare diverse rappresentazioni culturali: analizzare 
e interpretare rappresentazioni di vario tipo (teatrali, musicali, cinemato-
grafiche, artistiche), cogliendone i significati culturali essenziali e le inten-
zioni comunicative.
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6. Consolidare la consapevolezza della propria identità nel contesto del-
la diversità: maturare consapevolezza della propria identità personale e 
del patrimonio storico, culturale e paesaggistico del proprio Paese all’in-
terno delle diversità culturali presenti nel mondo.

7. Realizzare produzioni artistiche e musicali personali e collaborative: 
ideare e realizzare produzioni artistiche (es. elaborati grafici, plastici, mul-
timediali) e musicali (es. esecuzioni strumentali e vocali, semplici improv-
visazioni e composizioni) sia individualmente che in gruppo, utilizzando 
diverse tecniche e linguaggi espressivi.



48

L’organizzazione del curricolo di scuola

Un dispositivo per ‘pensare’ l’insegnamento
Nel rispetto e nella valorizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, le Indi-
cazioni Nazionali per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo propongono un cambio 
di paradigma rimettendo al centro la valorizzazione delle conoscenze che sono la base 
fondamentale per lo sviluppo delle competenze identificate nel Profilo dello studente. 
Per questo le Indicazioni Nazionali reintegrano pienamente la dimensione delle cono-
scenze offrendosi come un chiaro quadro di riferimento per la progettazione del curri-
colo verticale delle scuole.
Le scuole e, al loro interno, il lavoro collegiale dei docenti, sono chiamate a progettare, 
attuare, monitorare e valutare il curricolo come dispositivo per promuovere la matura-
zione delle competenze attese attraverso i saperi fondamentali indicati di seguito.
La promozione degli apprendimenti richiede una professionalità insegnante solida e 
strutturata, fondata sulla collegialità, intesa come costruzione condivisa di senso e azio-
ne pedagogica, e sulla formazione continua, elemento imprescindibile per rispondere 
alla complessità dei contesti scolastici e sostenere l’innovazione didattica. La formazio-
ne docente è un processo continuo e integrato, che va oltre il solo approfondimento 
disciplinare per includere in modo sostanziale le competenze relazionali, didattiche e 
valutative, indispensabili per affrontare il lavoro di organizzazione del curricolo in modi 
che alimentino autonomia, desiderio di apprendere e creatività degli studenti.
Ogni istituzione scolastica predispone il curricolo verticale di istituto all’interno del Pia-
no Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF) con riferimento al profilo dello studente al 
termine del primo ciclo di istruzione, agli obiettivi generali del processo formativo, agli 
obiettivi specifici di apprendimento e alle competenze attese, specificati per ogni disci-
plina. La logica di progettazione suggerita dalle Indicazioni è rispettosa delle autonomie 
delle scuole e dei raccordi possibili con i rispettivi territori.

Non multa, sed multum
Le Indicazioni Nazionali portano all’attenzione degli insegnanti il tema del curricolo ver-
ticale costruito anche grazie alla individuazione delle cosiddette ‘conoscenze essenziali’. 
Il principio da seguire nella costruzione del curricolo è, infatti, quello del non multa, sed 
multum. Non occorre insegnare tante cose (di italiano, di arte, di musica, di matematica, 
di tecnologia ecc.) non sempre comprese dagli studenti, ma poche ed essenziali cono-
scenze, approfondite in aula con grande accuratezza e dovizia di esperienze di appren-
dimento. Dilatare a dismisura la quantità di conoscenze da insegnare diluisce, infatti, la 
sostanza di quanto i discenti possono apprendere: occorre dunque scegliere conoscen-
ze rilevanti (sul piano culturale), significative (sul piano scientifico), essenziali (sul piano 
formativo). Nelle Indicazioni le discipline - ad eccezione di quelle scientifiche e tecnolo-
giche, introdotte da una premessa che ne mette in luce i punti di aggregazione, ferme 
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restando l’identità e le specificità, anche dal punto di vista didattico, di ognuna di esse 
- non sono aggregate in aree precostituite ma sono presentate singolarmente seguen-
do una struttura precisa, ad alta leggibilità (cfr. schema n. 1) e rispecchiante l’originalità 
delle didattiche delle diverse discipline: perché si studia la disciplina; obiettivi specifici 
di apprendimento e competenze attese coerenti rispetto alle competenze chiave - D.M. 
14/2024; conoscenze. Ogni disciplina presenta nuclei fondanti (concetti ritenuti fonda-
mentali) verticalizzati nei gradi per agevolare il lavoro di progettazione curricolare.

Schema n. 1

Il dispositivo del curricolo risponde a quattro domande-guida: quali obiettivi conse-
guire? Quali esperienze allestire per far sì che gli obiettivi di apprendimento vengano 
conseguiti? Come possono essere organizzate efficacemente quelle esperienze? Come 
accertare che gli obiettivi siano stati raggiunti? Secondo questa prospettiva insegnanti 
e dirigenti scolastici sono i ‘costruttori’ e i ‘realizzatori’ di un ‘curricolo reale, vissuto’, 
frutto del necessario connubio - in virtù delle proprie conoscenze pratiche personali - fra 
quanto suggerito nelle Indicazioni nazionali in termini di conoscenze e abilità e quan-
to chiesto dalla comunità e dai contesti, e in vista del curricolo di istituto (frutto delle 
scelte della scuola che calibra la sua offerta a seconda dei contesti) allo scopo di soddi-
sfare, in primis, i bisogni formativi e apprenditivi dei discenti. Pur nella consapevolezza 
della prescrittività delle Indicazioni Nazionali quanto alla definizione delle competenze 
attese, degli obiettivi generali del processo formativo e degli obiettivi specifici di ap-
prendimento - fondamentali per la verifica periodica e finale e per lo svolgimento degli 
esami di Stato (cfr. D.M. n. 741 del 3 ottobre 2017) - il curricolo delle scuole, nel rispetto 
dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, è un lavoro pratico, altamente decisionale, 

Perché si studia la disciplina

 
• Contestualizzazione: l’importanza 

dello studio della disciplina nella 
formazione integrale dei discenti 

• Riferimenti culturali che orientano la 
progettazione del curricolo

Obiettivi specifici di 
apprendimento, competenze, 
conoscenze

Obiettivi specifici di apprendimento 
relativi alle competenze degli alunni (pre-
scrittivi come da D.P.R. 275/1999)
 
• Competenze attese coerenti rispet-

to alle competenze chiave - D.M. 

14/2024

• Conoscenze
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espressione del lavoro vivo degli insegnanti e dell’impegno di scuole che sono comunità 
educanti e professionali insieme.
La scelta di suggerire conoscenze fondamentali discende dalla logica dell’European 
Quality Framework (EQF), secondo cui le competenze non possono di fatto sussistere 
senza le conoscenze ed inoltre risponde alle seguenti istanze:

 – di tipo puramente teorico-semantico, per onorare il senso dato nelle Raccomandazioni 
europee ai termini “conoscenze” e “competenze” e alla loro relazione;

 – di tipo pratico-progettuale, con l’intenzione di suggerire agli insegnanti contenuti di 
prima mano, non desumibili dai libri di testo e dai sussidi didattici ma direttamente 
accessibili e selezionabili all’interno di un documento ministeriale;

 – di tipo internazionale, per un allineamento al modus operandi della maggior parte 
dei Paesi europei8 i cui documenti scolastici omologhi esplicitano senza difficoltà 
conoscenze spesso accanto alle competenze.

La valutazione. Un atto di valorizzazione
La valutazione nella scuola del primo ciclo si configura come un processo educativo 
di grande rilevanza: complesso, dinamico, collegiale e multidimensionale, che accom-
pagna lo studente nella costruzione della propria identità e nel riconoscimento delle 
proprie potenzialità. Come richiamato dall’art. 1 del D.Lgs. n. 62 del 13 aprile 2017, la 
valutazione documenta lo sviluppo dell’identità personale degli studenti e promuove 
l’autovalutazione in relazione alle acquisizioni di conoscenze e competenze. In quanto 
atto pedagogico, culturale e regolativo che pone al centro la valorizzazione e il rico-
noscimento della unicità degli allievi, essa non si esaurisce nel rilevare e misurare ciò 
che essi sanno o sanno fare, ma diviene strumento che mira a far emergere progressi, 
criticità e potenzialità inespresse. In questo contesto, è fondamentale comprendere la 
funzione essenziale della valutazione per l’apprendimento, superando la percezione che 
sia un’attività inutile o fonte di ansia. Le evidenze raccolte dalla ricerca hanno ormai 
dimostrato come tra i fattori più importanti per migliorare gli apprendimenti vi siano il 
feedback e la valutazione formativa: quest’ultima costituisce un processo continuo e in-
tegrato nell’insegnamento che monitora l’apprendimento in itinere per fornire supporto 
e orientamento. Essa si distingue dalla valutazione sommativa, che interviene al termine 
di periodi specifici per tracciare un bilancio complessivo delle competenze acquisite. La 
valutazione è, oltremodo, formativa anche per il docente in quanto importante fonte di 
regolazione della propria didattica e di feedback sul proprio operato.
La valutazione non è, dunque, un fine, ma rappresenta uno strumento di orientamento, 
capace di promuovere il successo formativo di ciascuno studente e una relazione educa-
tiva significativa con i saperi. Nelle sue diverse articolazioni - diagnostica, iniziale, forma-
tiva in itinere, autovalutativa, metacognitiva, finale - la valutazione permette di cogliere 

8 Non va dimenticato che la Commissione, prima della redazione del documento delle Indicazioni ha 
proceduto all’analisi degli omologhi documenti dei Paesi europei attraverso l’European synoptic 
curriculum framework reperibile come Appendice n. 1 alla prima bozza del documento delle Indi-
cazioni Nazionali 2025.
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il percorso di apprendimento nel suo farsi, valorizzando la dimensione processuale e 
dinamica dell’apprendimento, e di restituire agli alunni e alle famiglie una visione chiara 
del cammino intrapreso: cammino che non si limita alla padronanza di saperi disciplinari, 
ma che abbraccia anche competenze trasversali e la consapevolezza metacognitiva dei 
propri punti di forza e delle proprie aree di miglioramento.
Il rischio da scongiurare, sempre presente, è infatti quello di cadere in una logica som-
mativa e selettiva, in cui i saperi disciplinari vengono valutati in modo frammentario, 
senza integrarsi in un percorso unitario e trasformativo. Occorre invece adottare mo-
dalità valutative che sappiano cogliere la complessità e la profondità del processo for-
mativo di ogni studente. In questo senso, è importante soffermarsi su come i concetti 
di competenza, di obiettivi generali del processo formativo e di obiettivi specifici di 
apprendimento (OSA) possano concretamente diventare oggetto di valutazione. Il ter-
mine competenza viene impiegato, in un’accezione ormai diffusa, per indicare capacità 
di ordine generale del soggetto nel saper impiegare conoscenze, abilità, atteggiamenti 
per affrontare problemi significativi sia nell’ambito disciplinare che nella vita reale. Gli 
obiettivi specifici di apprendimento (OSA) indicano risultati auspicati più circoscritti che 
debbono essere oggetto di una valutazione attuata dalle scuole, sia a livello di valuta-
zione formativa che sommativa. 
Per rendere valutabili gli obiettivi, è necessario che siano resi operativi, tradotti in pro-
ve concrete con criteri attesi chiari. È cruciale considerare i diversi tipi di conoscenza 
coinvolti, distinguendo tra conoscenze di superficie (fattuali, dichiarative) e conoscenze 
profonde (applicazioni, integrazioni, riflessioni critiche). In questo contesto, le tecnolo-
gie possono rappresentare un valido supporto nella creazione e gestione di prove di 
valutazione affidabili, offrendo strumenti per la progettazione di item efficaci, la som-
ministrazione e l’analisi dei risultati, pur richiedendo sempre una revisione da parte di 
docenti esperti. Il tutto senza appesantire inutilmente il lavoro degli insegnanti con pra-
tiche burocratiche eccessive, ma attraverso la semplificazione dei processi (in primis 
nella comunicazione con le famiglie) e il rispetto dell’autonomia progettuale e creativa 
delle scuole, ovvero della capacità di adattarsi a contesti specifici e alle esigenze sempre 
più eterogenee degli studenti.
La documentazione e l’osservazione costituiscono due prerequisiti fondamentali per 
una valutazione efficace e per la comprensione e il monitoraggio dei processi di ap-
prendimento, in quanto consentono di raccogliere, organizzare e interpretare dati, sulla 
base di specifici indicatori. 
Gli indicatori della valutazione, opportunamente selezionati, consentono di trasformare 
concetti teorici in elementi operativi, osservabili, rendendo ‘leggibile’ il percorso di ap-
prendimento. L’osservazione, accompagnata da strumenti adeguati (ad es. rubriche, gri-
glie di osservazione, scale, ecc.), favorisce la costruzione di criteri intersoggettivi per la 
formulazione di giudizi valutativi e può supportare un processo trasparente e condiviso 
con studenti e famiglie. In questa prospettiva, la valutazione non può essere considerata 
un atto individuale, ma il risultato di un processo collegiale, in cui il confronto tra do-
centi consente di definire criteri comuni e condivisi, assicurando equità e coerenza nel 
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processo di presa di decisione. La documentazione e il lavoro collegiale dei docenti su 
indicatori, criteri e strumenti della valutazione diventano, quindi, un supporto essenziale 
per una cultura valutativa basata sulla corresponsabilità9.
In questa logica la certificazione delle competenze, sia al termine della scuola primaria 
che della secondaria di primo grado, rappresenta il momento in cui il profilo dello stu-
dente trova espressione e sintesi.
Il processo certificativo non si esaurisce in una mera attestazione formale, ma mira a 
rappresentare il percorso dello studente, in una visione più ampia e unitaria, capace di 
accompagnare lo studente orientandolo verso il suo futuro. In questa dinamica, gli inse-
gnanti, veri curriculum makers, sono chiamati a elaborare percorsi didattici e valutativi 
che non solo rispondano al curricolo di Istituto e alle Indicazioni Nazionali e concorrano 
alla definizione del profilo educativo in uscita, ma rispettino anche le peculiarità dei con-
testi locali e le peculiarità delle studentesse e degli studenti.

9 La corresponsabilità nella cultura valutativa - supportata da buone pratiche di documentazione - 
non coinvolge esclusivamente gli insegnanti e le famiglie ma, anche, gli studenti e la governance 
nei suoi diversi livelli di leadership e di middle-management. In ottica formativa, la documenta-
zione diventa anche un mezzo importantissimo per sviluppare la consapevolezza metacognitiva e 
capacità autovalutative negli studenti, in quanto favorisce l’autoregolazione dell’apprendimento.
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Indicazioni nazionali per le scuole del primo ciclo di 
istruzione 

Le discipline

Italiano (lingua e letteratura)

Perché si studia l’Italiano

Lingua

Il cambiamento di prospettiva delle Indicazioni per la disciplina italiano pone al centro 
dell’apprendimento la ricerca e valorizzazione dei meccanismi strutturali che regolano il 
funzionamento della lingua, spiegano l’esistenza e gerarchia delle ‘regole’ e dimostrano 
l’importanza della sintassi, distinguendosi così da una didattica che predilige un’idea di 
lingua come fenomeno spontaneo e che è troppo concentrata sulle varietà d’uso.
Il linguaggio costituisce il primo strumento di comunicazione e di accesso alla conoscen-
za; rappresenta un mezzo decisivo per l’esplorazione del mondo, per l’organizzazione 
del pensiero e per la riflessione sull’esperienza e sul sapere tramandato di generazione 
in generazione. La scuola ha il compito di valorizzare questo patrimonio, con speciale 
attenzione alla specificità della lingua scritta, trasmettendolo nelle forme riconosciute 
come legittime dalla comunità colta, comunicando il valore e il significato dello stru-
mento linguistico e la necessità dell’adeguatezza qualitativa, richiesta dalla sua stessa 
funzione sociale. Nel primo ciclo di istruzione, fin dalla prima classe della scuola pri-
maria, devono necessariamente essere acquisiti gli strumenti di quella che definiamo 
‘alfabetizzazione di base’.
Si avvia poi il percorso che porta all’alfabetizzazione funzionale, con particolare atten-
zione alla competenza metalinguistica e alla grammatica, intesa come un insieme di 
regole strutturali di cui avvalersi, che permettono di adattare la lingua alle diverse si-
tuazioni comunicative scritte e orali. È importante che l’ortografia sia acquisita in modo 
sicuro e naturale nei primi anni di scuola, senza cedere allo spontaneismo per giustifi-
care errori e usi impropri, poi difficili da eliminare. Molto importante è l’apprendimen-
to della scrittura in corsivo, come già evidenziato nel paragrafo dedicato alla scrittura 
nella Premessa culturale generale. La chiarezza, conquistata anche attraverso la presa 
di coscienza delle regole che governano la comunicazione linguistica, orale e scritta, 
deve essere presentata come una forma di rispetto per gli altri: dunque anche come un 
dovere sociale, oltre che come un vantaggio per chi comunica in maniera appropriata. 
Fondamentale è l’esercizio del riassumere che implica la capacità di riportare in modo 
chiaro e preciso i concetti essenziali di un testo orale o scritto: il che risulta utile anche a 
far organizzare mentalmente all’alunno le informazioni in modo logico e sequenziale e, 
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se del caso, ad esporle con concisione. Assai utile è, in tale direzione, l’apprendimento 
delle poesie a memoria, come attestano numerosi studi neuroscientifici per i quali tale 
esercizio rafforza la memoria a breve e a lungo termine, l’attenzione e la concentrazione. 
Apprendere poesie a memoria, inoltre, arricchisce il linguaggio e stimola la sensibilità. Si 
promuova nel discente, assieme e grazie alle regole, la competenza e la consapevolez-
za dell’importanza dell’adeguatezza linguistica e formale in contesti diversi attraverso 
attività linguistico-comunicative di ricezione, produzione, interazione e mediazione (così 
come indicato nei documenti del Consiglio d’Europa, cfr. Volume Complementare al 
Quadro comune di riferimento per le lingue 2020). L’educazione linguistica è compito 
dei docenti di tutte le discipline, che operano in modo organico e trasversale per offrire 
a tutti gli allievi l’opportunità di inserirsi adeguatamente nell’ambiente scolastico e nei 
percorsi di apprendimento, avendo come primo obiettivo il possesso della lingua di 
scolarizzazione. I sottocodici specialistici necessitano di adeguate competenze di com-
prensione e produzione nella lingua di studio: ad esempio, anche nella matematica e 
nelle scienze è necessario comprendere un testo in italiano per elaborare risposte. Ne 
deriverà un crescente arricchimento. L’acquisizione della lingua italiana per gli alunni 
di origine straniera è di fondamentale importanza per il loro successo scolastico e per 
l’integrazione nella comunità scolastica e sociale. Dunque, essi devono poter far propria 
tale conoscenza, ed è molto importante che raggiungano l’obiettivo, nonostante le dif-
ficoltà inevitabili: è assolutamente evidente che l’integrazione passa in primo luogo dal 
poter parlare italiano, e dal piacere di farlo.

Letteratura

Lo scopo dell’insegnamento della letteratura, nel primo ciclo scolastico, è fare in modo 
che gli studenti prendano gusto alla lettura, e che da ciò che leggono ricavino gli stru-
menti per capire meglio sé stessi e il mondo. Ciò significa, innanzitutto, che al centro 
dell’apprendimento devono stare i testi, e sui testi vanno saggiate e affinate le capacità 
di comprensione e di interpretazione degli studenti. Acquisire familiarità con la lette-
ratura è un aspetto cruciale nella formazione di ogni individuo perché la letteratura è 
sia un modo per conoscersi, trovando nei pensieri, nelle emozioni e nei desideri che gli 
scrittori del passato hanno saputo tradurre in parole la traccia di un’umanità comune 
(e quindi anche per non sentirsi soli nel proprio percorso di crescita), sia un modo per 
imparare a stare nel mondo con consapevolezza, cioè per stabilire relazioni significative. 
La lettura di testi del patrimonio letterario italiano e straniero, selezionati alla luce del 
grado di maturità degli studenti, è funzionale alla discussione, alla formulazione di ipo-
tesi interpretative, al confronto tra punti di vista. La letteratura non è infatti un oggetto 
dato una volta per tutte, da contemplare con freddo rispetto, bensì una realtà mobile, 
che vive e muta a seconda di chi la interroga: e a scuola l’interrogante è la comunità for-
mata dagli studenti, istruita e guidata dall’insegnante, che avrà appunto il compito, tra 
gli altri, di coordinare una discussione informata sui testi via via sottoposti all’attenzione 
degli studenti. Non occorre dunque che gli studenti, in ogni ordine di scuola, diventino 
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piccoli critici letterari, né che siano informati su tutti gli snodi della storia letteraria; oc-
corre che leggano, scrivano, imparino ad apprezzare testi scritti da altri, in epoche e luo-
ghi anche remoti, e ne parlino con buona competenza, e se possibile anche con piacere, 
persino con amore. Imparare a leggere e a interpretare testi letterari è del resto anche 
un buon modo per affrontare in modo consapevole i tanti testi non letterari - trasmessi 
attraverso la scrittura ma anche oralmente - con cui gli studenti entreranno in contatto 
durante la loro esistenza: per capire per esempio che cosa dice davvero un articolo di 
giornale o il discorso di un esponente politico. La conoscenza della letteratura è insom-
ma, tra le altre cose, anche un buon viatico per una cittadinanza matura.

Scuola primaria

Competenze attese al termine della classe quinta

Lingua e letteratura

 – Acquisire in maniera sicura l’alfabetizzazione di base e arricchire il lessico. La capacità 
di leggere e scrivere, così come di comprendere e parlare, è obiettivo fondamentale 
da tutti riconosciuto come prioritario, così come arricchire il repertorio lessicale 
esplorando campi semantici, significati propri e figurati; illustrare la ricchezza 
polisemica delle parole, ricavare dal contesto significati meno noti o ignoti, esaminare 
sinonimi e contrari in particolare mediante esempi concreti.

 – Riflettere sulla lingua a partire dagli usi comuni. Iniziare la riflessione sulla lingua 
partendo dagli usi comuni. A partire da questi promuovere l’apprendimento di 
conoscenze metalinguistiche, lessicali e grammaticali, sociolinguistiche e pragmatiche.

 – Comprendere, parlare, ascoltare. Comprendere testi ed enunciati trasmessi in forma 
scritta e orale, essendo in grado di identificare il senso globale e le informazioni 
particolari, gli snodi dell’argomentazione, le intenzioni dell’emittente. Essere in 
grado di condividere le proprie impressioni e le proprie idee con gli altri; maturare 
una buona capacità di ascolto: ascolto dei testi letti ad alta voce dall’insegnante e 
ascolto delle parole dei compagni, nel rispetto dei turni di parola e delle opinioni 
degli altri.

 – Leggere, interpretare, esporre. Essere in grado di comprendere un testo letto da 
soli o dall’insegnante, cogliendone gli elementi principali e le finalità (descrivere, 
narrare, fornire istruzioni, ecc.); con l’aiuto dell’insegnante, cominciare a capire ciò 
che caratterizza come ‘letterario’ un determinato testo. Saper riferire in merito a ciò 
che si è ascoltato, letto, studiato, anche con l’aiuto di tabelle, mappe, immagini e 
supporti informatici. Saper memorizzare testi poetici.

 – Scrivere. Essere in grado di applicare le conoscenze fondamentali relative 
all’organizzazione logico-sintattica della frase semplice, alle parti del discorso e ai 
principali connettivi; essere in grado di produrre testi di vario tipo, che illustrino le 
proprie esperienze di vita, gli oggetti, i luoghi e le persone che popolano il proprio 
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ambiente, anche prendendo spunto da testi elementari (serie di immagini, trafiletti, 
aforismi, brevissimi racconti) che potranno essere sintetizzati e rielaborati; essere in 
grado di riassumere testi semplici in maniera chiara e ordinata; abituarsi ad essere 
precisi nella redazione di testi scritti: la naturale creatività è un’attitudine da difendere 
e coltivare, ma è bene che, quando un testo diventa ‘pubblico’, cioè quando viene 
condiviso con l’insegnante e i compagni, aderisca a certe elementari norme formali 
(grafia comprensibile, chiara strutturazione del testo, rispetto dei margini, ecc.), delle 
quali è necessario appropriarsi sin dai primi anni dell’istruzione.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe terza

Lingua e letteratura

 – Alfabeto. Enunciare nell’ordine convenzionale le lettere dell’alfabeto italiano 
integrate da quelle (J, K, W, X, Y) assunte da altre lingue, per un totale di 26 lettere.

 – Scrittura. Scrivere con grafia manuale sia in stampatello sia in corsivo. Saper leggere 
i caratteri tipografici usati nei libri di testo e di lettura.

 – Grafia dell’italiano. Scrivere e conoscere i fonemi e grafemi difficili per la reciproca 
mancata corrispondenza biunivoca: ad esempio conoscere l’uso dell’accento che 
distingue <è> verbo da <e> congiunzione, l’uso di <h> che distingue graficamente 
il verbo <ho> dalla congiunzione <o>; utilizzare la divisione in sillabe.

 – Interpunzione, segni grafici e paragrafematici. Usare i segni paragrafematici, nella 
loro funzione sintattica e testuale, in particolare i seguenti: punto, punto e virgola, 
virgola, due punti, virgolette per introdurre il discorso diretto, punto esclamativo, 
punto interrogativo e ‘a capo’; conoscere la funzione dell’apostrofo come segno di 
elisione (spesso confuso con l’accento) e le regole dell’accento grafico e dell’elisione.

 – Tempi e modi verbali. Conoscere e adoperare correttamente i tempi e i modi verbali, 
a cominciare dall’indicativo per indicare il presente, il futuro e le gradazioni del 
passato.

 – Ascolto e dialogo. Essere in grado di comprendere e dare semplici istruzioni su 
un’attività che lo studente conosce bene; saper interagire in una conversazione 
formulando domande e dando risposte pertinenti intorno ad argomenti di cui abbia 
diretta esperienza; essere in grado di raccontare oralmente un’esperienza personale 
o una storia immaginaria rispettando l’ordine logico e cronologico.

 – Lettura e interpretazione. Leggere in silenzio e ad alta voce; comprendere il significato 
di brevi testi scritti riconoscendone la funzione (descrivere, narrare, fornire istruzioni, 
eccetera) e individuandone gli elementi essenziali (personaggi, luoghi, tempi);

 – Produzione di testi. Saper registrare e organizzare dati e istruzioni; saper produrre 
facili testi di tipo descrittivo e narrativo.

 – Memorizzazione di testi. Saper memorizzare testi poetici; apprendere semplici 
tecniche di memorizzazione di testi come mappe mentali.
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Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe quinta

Lingua e letteratura

 – Grammatica e ampliamento del lessico. Conoscere la grammatica per le classi di 
parole; dunque, identificare le parti del discorso, attraverso esercizi pratici con 
equilibrato ricorso a definizioni e classificazioni. In fase di avvio, la individuazione 
delle regole grammaticali deve svilupparsi partendo dalla osservazione di testi orali 
o scritti; riconoscere la funzione di connessione delle preposizioni e congiunzioni, la 
funzione di modificazione propria dell’avverbio; riconoscere le categorie di numero, 
spazio, tempo, persona nella variazione formale delle parole d’uso comune; saper 
riconoscere le parole composte, derivate, alterate; saper impiegare nell’uso orale 
e scritto i vocaboli fondamentali e quelli di alto uso in modo adeguato ai contesti 
comunicativi; saper impiegare i più frequenti termini specifici legati alle discipline di 
studio.

 – Strategie di controllo della propria produzione linguistica. Saper adoperare i registri 
linguistici in maniera adeguata, distinguendo fra diversi registri (formale, colloquiale, 
ecc.); conoscere le fondamentali convenzioni ortografiche; servirsi di queste 
conoscenze per rivedere la propria produzione scritta e correggere eventuali errori.

 – Oralità. Saper comunicare in modo adeguato e differenziato in base ai diversi contesti 
di interazione; saper organizzare un semplice discorso orale su un tema affrontato in 
classe con un breve intervento preparato in precedenza; saper esporre un argomento 
di studio utilizzando una scaletta o appunti.

 – Ascolto e dialogo. Saper partecipare a una conversazione in maniera educata, 
ascoltando rispettosamente le opinioni dell’interlocutore e argomentando a propria 
volta in modo ordinato; riferire su esperienze personali organizzando il racconto 
in modo essenziale e chiaro, rispettando l’ordine logico e cronologico e inserendo 
elementi descrittivi funzionali al racconto; saper cogliere in una discussione le 
posizioni espresse dai compagni ed esprimere la propria opinione su un argomento 
con un breve intervento preparato in precedenza.

 – Lettura e interpretazione dei testi letterari. Leggere sia silenziosamente sia ad alta 
voce; comprendere il significato di semplici testi scritti riconoscendone la funzione 
(descrivere, narrare, fornire istruzioni, eccetera) e individuandone gli elementi essenziali 
(personaggi, luoghi, tempi); aver acquisito familiarità con semplici testi letterari, in prosa 
e in versi, che attivino la propria competenza interpretativa; comprendere l’importanza 
della componente sonora del linguaggio (timbro, intonazione, accentazione, pause) e 
delle figure di suono nei testi poetici (rime, assonanze e consonanze, ritmo), e sapersi 
servire dell’una e delle altre nella produzione di testi creativi (uno slogan, un breve 
testo in versi); essere in grado di sfruttare le informazioni contenute nella titolazione, 
nelle immagini e nelle didascalie per farsi un’idea del testo che si intende leggere; 
saper leggere e confrontare informazioni provenienti da testi diversi per farsi un’idea 
di un argomento e per trovare spunti a partire dai quali parlare o scrivere.

 – Scrittura di testi argomentativi e creativi. Produrre semplici testi scritti coesi e 
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coerenti che riferiscano esperienze proprie o altrui (autobiografia, biografia, racconto, 
eccetera), esprimano opinioni o stati d’animo, espongano temi nella forma della 
relazione o del riassunto, diano informazioni, per esempio nella forma di una lettera 
o di una e-mail; saper scrivere una lettera indirizzata a destinatari noti, adeguando 
le forme espressive al destinatario e alla situazione comunicativa; saper esprimere 
per iscritto esperienze, emozioni, stati d’animo, idee sotto forma di diario; essere in 
grado di collaborare alla redazione di testi scritti a più mani in cui si fanno resoconti 
di esperienze scolastiche, si illustra un procedimento, si registrano opinioni su un 
argomento trattato in classe.

Conoscenze

Lingua

Sarà conosciuta la grammatica per classi di parole, presentata dall’insegnante soprattutto 
attraverso esercizi pratici, mediante un processo di osservazione induttiva di dati e la ma-
nipolazione di espressioni linguistiche con equilibrato ricorso a definizioni e tassonomie. La 
riflessione sui fatti linguistici dovrebbe tener sempre conto della finalità comunicativa della lin-
gua, al cui funzionamento cooperano i diversi livelli, fonetico, lessicale, morfologico, sintattico, 
testuale. L’insegnamento della scrittura necessariamente richiede che si usino termini come 
parola, lettera, frase. Per forza di cose l’insegnante si troverà ad adoperare queste parole, 
che hanno un complesso contenuto concettuale. In questa fase, non importa cogliere tutte 
le implicazioni tecniche della terminologia, ma ci si può e deve limitare a una presentazione 
‘ostensiva’. Va da sé che parole come nome, verbo, aggettivo non possono essere introdotte 
senza una descrizione del loro uso, del loro significato e della loro funzione. La terminologia 
linguistica verrà quindi introdotta in modo funzionale a identificare gli oggetti della riflessione 
sulla lingua che l’insegnante cercherà di stimolare, senza eccessi definitori, partendo da usi 
reali e proponendo esercizi pratici calati in situazioni comunicative non artificiose. Ad esempio, 
si insegnerà a cogliere il rapporto tra verbo e soggetto della frase mediante esercizi pratici, 
rendendo gli allievi attenti al fatto che il soggetto non ha sempre una posizione prevedibile, 
non è necessariamente anteposto al verbo (ad esempio: “a me piace lo sport”). È importante 
insistere sul valore del verbo come chiave per cogliere la struttura della frase.

Letteratura

Per fare in modo che gli studenti imparino a leggere e a scrivere correttamente non 
occorre affidarsi soltanto a testi meramente strumentali. La letteratura per l’infanzia 
offre un ampio repertorio di possibilità: da questi testi semplici ma integralmente let-
terari gli studenti possono trarre ispirazione per scrivere a loro volta: e potranno essere 
testi creativi oppure testi nei quali si descrivono le proprie idee, sentimenti, esperienze. 
Saranno testi in prosa e testi in verso - forme elementari di poesia come gli slogan, 
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le filastrocche, gli scioglilingua, le canzoni. F ra questi, particolare r ilevanza hanno gli 
haiku, componimenti poetici brevi didatticamente utili per stimolare nei discenti sintesi, 
creatività e ricerca dell’essenza della comunicazione. Ma potrà anche essere ‘poesia 
da grandi’, purché comprensibile a studenti molto giovani: non mancano (a puro titolo 
d’esempio: il repertorio è ben più ampio, e sempre integrabile da parte dell’insegnante) 
testi di Saba o Valeri o Gozzano o Govoni o Pascoli o Penna o Lamarque che possano 
anche essere letti da loro, con la mediazione dell’insegnante, anche imparati a memoria 
perché se ne apprezzino il ritmo, la musicalità. 
Affinché gli studenti s i familiarizzino con l a lettura, è  opportuno che l’insegnante in-
coraggi alla lettura integrale di almeno due brevi libri l’anno, eventualmente in parte 
letti in classe o nella biblioteca scolastica, organizzando a lettura finita una discussione 
collettiva, anche aiutandosi con immagini e brevi filmati, ed evitando invece forme coer-
citive di rielaborazione scritta o ‘scheda’. La lettura integrale deve sviluppare negli stu-
denti l’allenamento alla lettura di testi lunghi e, soprattutto, la curiosità di vedere come 
va a finire la storia (una curiosità che evapora nella lettura antologica). In quest’ottica, 
sono strumenti ideali la fiaba, il fumetto, il racconto lungo, il romanzo breve o lungo di 
avventura o di magia (da Zanna bianca a Harry Potter, in un repertorio che toccherà 
all’insegnante individuare e variare). Per far sì che vengano acquisiti i primi strumenti di 
analisi del testo, l’insegnante proporrà la lettura di brevi testi a piccoli gruppi di studen-
ti, avviando poi una discussione sugli aspetti del testo (inclusi il ritmo, la musicalità, le 
rime nella poesia) che stimolano la riflessione, che piacciono di più, che evocano altre 
immagini o situazioni familiari agli studenti, o che viceversa creano incertezza o difficol-
tà, aprendosi a diverse possibilità di interpretazione.
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Lingua inglese

Perché si studia la Lingua inglese
Studiare l’inglese oggi significa comunicare con il mondo. Significa possedere uno stru-
mento di scambio linguistico e culturale che offre possibilità uniche di comprensione re-
ciproca e di potenziale cooperazione internazionale. Come è stato dimostrato da studi 
specifici e come mostra anche l’esperienza quotidiana, l’apprendimento di una nuova 
lingua aiuta a sviluppare capacità come la memoria, la concentrazione, la risoluzione di 
problemi e il pensiero critico, fornendo una migliore flessibilità, le capacità di resilienza 
e di adattamento al nuovo, di relazionalità, di empatia e di autoriflessione metacogni-
tiva. Apprendere una nuova lingua favorisce inoltre una maggiore apertura e compren-
sione delle diverse culture. 
Una finalità essenziale dell’insegnamento dell’inglese, che nella propria dimensione in-
ternazionale si articola in una pluralità di varietà linguistiche, è infatti quella di sensibi-
lizzare gli studenti all’importanza dell’interculturalità e della comprensione reciproca tra 
i popoli, contribuendo a sviluppare empatia, rispetto e capacità di interazione e media-
zione verso individui e contesti di cultura altra. Superando un modello di apprendimen-
to di tipo trasmissivo-ripetitivo, basato sulla memorizzazione e ripetizione di costrutti 
linguistici in modo isolato e irrelato, una didattica che tenga conto degli apporti più 
recenti delle teorie dell’apprendimento e degli studi sulle forme di pensiero svilupperà i 
cardini di un pensiero complesso: la considerazione del contesto (relazionalità), del glo-
bale (relazionalità tra il tutto e le parti) e del multidimensionale (unità complesse fatte di 
parti diverse che coesistono) acquista, con e attraverso l’apprendimento della seconda 
lingua, una forma educativa e di tipo pedagogico che risponde alle emergenze e alle 
necessità del mondo contemporaneo. 
La competenza nell’uso dell’inglese nello svolgere le funzioni comunicative indicate dal 
QCER e dal Companion Volume facilitano anche l’inclusività: l’enorme quantità di film e 
serie televisive in lingua inglese, fruibili oggi in varie modalità, compreso lo streaming, 
facilitano fin dalla più giovane età la familiarizzazione con strumenti accessibili quali 
sottotitoli (anche quelli SDH, sottotitoli per non udenti) e audiodescrizioni (per ciechi e 
ipovedenti), i cui benefici come ausili nell’insegnamento delle lingue, suffragati da molti 
studi, si accompagnano a quelli direttamente legati all’inclusività e alla solidarietà socia-
le nei confronti delle persone con disabilità, rendendo possibile indirizzare gli sforzi di-
dattici verso tutti gli alunni, nessuno escluso, perché la comunicazione e la condivisione 
sono rivolte a tutte e tutti, nessuno escluso. 
Apprendere questa lingua risponde a esigenze comunicative di natura pratica, ma per-
mette anche di conoscere le letterature e le altre espressioni culturali in lingua inglese, 
dal cinema, al teatro, alla musica. Essendo poi strumento privilegiato nella diffusione ac-
cademica, l’inglese è la principale chiave di accesso all’informazione scientifica. Appro-
fondire la conoscenza di questa lingua è inoltre fondamentale per raggiungere un livello 
adeguato di alfabetizzazione tecnologico-digitale e per comprendere criticamente le 
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informazioni acquisite quotidianamente, soprattutto attraverso i social network, svilup-
pando consapevolezza e un uso responsabile e sicuro di questi mezzi di comunicazione 
e degli strumenti offerti dall’intelligenza artificiale. L’insegnamento della lingua inglese 
nella scuola del primo ciclo ha l’obiettivo generale di promuovere l’alfabetizzazione lin-
guistica e lo sviluppo delle competenze comunicative orali e scritte. 
Questo percorso mira a far raggiungere agli studenti un livello di competenza linguistica 
A1 (nella scuola primaria) e A2 (nella scuola secondaria di primo grado), secondo il Qua-
dro Comune Europeo di Riferimento per le Lingue (QCER, 2001) e il Quadro Comune 
Europeo di Riferimento per le Lingue. Volume Complementare (QCERVC, 2020). Nel 
caso la classe effettui l’insegnamento potenziato per 5 ore settimanali di inglese, senza 
seconda lingua straniera, come previsto dal D.P.R. n. 89 del 20 marzo 2009, il livello at-
teso nella scuola secondaria di primo grado potrà essere superiore ad A2. Attraverso un 
approccio graduale e comunicativo gli alunni della scuola primaria sono introdotti alla 
lingua straniera in modo naturale, sfruttando le loro capacità mnemoniche e imitative. 
Nei primi anni, l’acquisizione si basa principalmente su attività ludiche, canzoni, immagi-
ni e routine quotidiane che favoriscono un apprendimento spontaneo e motivato. Con 
il progredire della scolarizzazione, a partire dalla terza classe della primaria, si introdu-
cono progressivamente la lettura e la scrittura, permettendo agli studenti di stabilire 
connessioni tra suoni e simboli e sviluppare capacità metacognitive utili per l’autorego-
lazione del proprio apprendimento. 
Nella scuola secondaria di primo grado, l’insegnamento della lingua inglese si consolida 
e si amplia, con l’obiettivo di sviluppare competenze linguistiche sempre più articolate. 
L’inglese non viene solo considerato come strumento di comunicazione pratica, ma an-
che come mezzo di accesso a contenuti culturali e letterari. In questa fase, gli studenti 
sono guidati nella riflessione comparativa tra la loro lingua madre e la lingua seconda, 
grazie a un approfondimento delle strutture grammaticali e lessicali e a un progressivo 
avvicinamento a testi autentici. 
Si sviluppano gradualmente la capacità di riflettere sul proprio processo di apprendi-
mento dell’inglese, favorendo i processi cognitivi legati al linguaggio e stimolando l’in-
telligenza emotiva. Lo sviluppo della capacità di comprendere e produrre testi orali e 
scritti su argomenti familiari, scolastici e culturali facilita anche la comprensione di testi 
relativi alla civiltà dei Paesi anglofoni e dei Paesi in cui sono in uso varietà dell’inglese 
globale, accedendo a informazioni di carattere internazionale, sia in ambito culturale 
che tecnologico e digitale. 
A questo scopo, l’utilizzo di materiali audiovisivi con sottotitoli e audiodescrizioni in 
lingua inglese aiuta gli studenti a sviluppare competenze di ascolto e comprensione, 
favorendo l’inclusività sociale e garantendo che l’apprendimento sia accessibile a tutti. 
Infine, lo studio della lingua inglese promuove l’acquisizione di competenze trasversa-
li fondamentali per il futuro degli studenti, come la capacità di collaborare, risolvere 
problemi e interagire in contesti multiculturali, favorendo inoltre l’integrazione con altri 
ambiti disciplinari, inclusi temi legati alla sostenibilità (GreenComp, Agenda 2030) e 
all’uso degli strumenti digitali per favorire l’acquisizione linguistica, in linea con il Qua-
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dro Digcomp 2.2. L’approccio comunicativo e immersivo prevede che l’insegnante entri 
in aula parlando in inglese e stimolando negli studenti l’espressione in inglese. Tale ap-
proccio, incoraggiato nelle scuole, permette agli studenti di acquisire sicurezza nell’uso 
della lingua e di apprezzarne l’importanza nella vita quotidiana e nel loro percorso di 
crescita personale e formativa.

Scuola primaria

Competenze attese al termine della classe quinta
– Comprendere e rispondere a stimoli orali e scritti. Utilizzare strategie di ascolto

e lettura per comprendere e rispondere a messaggi relativi a contesti quotidiani,
personali e familiari.

– Utilizzare il lessico e le strutture linguistiche di base per la comunicazione quotidiana.
Impiegare un repertorio lessicale e strutture linguistiche di base per esprimere
bisogni, desideri e informazioni in situazioni comuni.

– Interagire in contesti sociali. Partecipare attivamente a giochi e attività di gruppo
utilizzando espressioni in lingua inglese appropriate al contesto.

– Riconoscere e comprendere elementi culturali. Identificare e confrontare aspetti
culturali dei paesi anglofoni, ivi compresa la loro natura multietnica, comprendendone
le differenze e le similitudini con la propria cultura.

– Utilizzare una corretta pronuncia e intonazione. Sviluppare un adeguato sistema
fonologico e l’uso di elementi prosodici dell’inglese, tali da consentire di esprimersi
in modo chiaro e comprensibile.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe terza

Ascolto (comprensione orale)

– Individuare e produrre suoni.
– Abbinare suoni e parole (fonemi-grafemi).
– Conoscere e comprendere vocaboli, istruzioni, espressioni e frasi di uso quotidiano,

relativi a sé stessi, ai compagni, alla famiglia.
– Individuare, numerare e classificare gli oggetti.

Parlato (produzione e interazione orale)

– Produrre frasi riferite ad oggetti, luoghi, persone, situazioni note.
– Interagire con un compagno per presentarsi e/o giocare, utilizzando espressioni e

frasi memorizzate adatte alla situazione

Lettura (comprensione scritta)

– Comprendere testi di cartoline, biglietti e brevi messaggi, accompagnati
preferibilmente da supporti visivi o sonori, cogliendo parole e frasi già acquisite a
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livello orale.
– Individuare, numerare e classificare gli oggetti.

Scrittura (produzione scritta)

– Scrivere parole e semplici frasi di uso quotidiano attinenti alle attività svolte in classe
e a interessi personali e del gruppo.

– Individuare, numerare e classificare gli oggetti.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe quinta

Ascolto (comprensione orale)

– Comprendere brevi dialoghi, istruzioni, espressioni e frasi di uso quotidiano, se
pronunciate chiaramente, e identificare il tema generale di un discorso in cui si parla
di argomenti conosciuti.

– Comprendere brevi testi multimediali identificandone parole chiave e il senso
generale.

Parlato (produzione e interazione orale)

– Descrivere persone, luoghi e oggetti familiari utilizzando parole e frasi già incontrate
ascoltando e/o leggendo.

– Comunicare semplici informazioni afferenti alla sfera personale, integrando il
significato di ciò che si dice con mimica e gesti.

– Interagire con un compagno o un adulto, utilizzando espressioni e frasi adatte alla
situazione.

Lettura (comprensione scritta)

– Leggere e comprendere brevi e semplici testi, accompagnati preferibilmente da
supporti visivi, cogliendo il loro significato globale e identificando parole e frasi
familiari.

Scrittura (produzione scritta)
– Scrivere messaggi semplici e brevi per presentarsi, per fare gli auguri, per ringraziare

o invitare qualcuno, per chiedere o dare notizie, per fornire brevi descrizioni di
persone, luoghi e avvenimenti, ecc.

Riflessione-metacognizione sulla lingua e sull’apprendimento

– Osservare coppie di parole simili come suono, distinguendone il significato.
– Osservare parole ed espressioni nei contesti d’uso, cogliendone i rapporti di

significato.
– Osservare la struttura delle frasi, mettendo in relazione costrutti e intenzioni

comunicative.
– Riconoscere che cosa si è appreso e cosa si dovrà apprendere.
– Acquisire consapevolezza che esistono lingue e culture diverse.
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Conoscenze
La conoscenza della fonologia e della scrittura prevede l’apprendimento dell’alfabeto, 
dei principali fonemi della lingua inglese e dell’associazione tra fonemi e grafemi. Gli 
studenti imparano a riconoscere e riprodurre suoni, parole e semplici strutture lingui-
stiche, sviluppando gradualmente la capacità di leggere e scrivere testi brevi e di uso 
quotidiano. L’area delle funzioni comunicative e interazioni di base comprende espres-
sioni e formule di saluto, presentazione e scambio di informazioni personali, richieste e 
risposte in contesti quotidiani. Gli studenti acquisiscono la capacità di comprendere e 
seguire istruzioni semplici, partecipare a conversazioni di base, chiedere e dare permes-
si, esprimere gusti e preferenze, e descrivere persone, luoghi e oggetti.
Il lessico si sviluppa gradualmente, includendo inizialmente parole legate ai colori, ai nu-
meri, agli oggetti di uso comune e agli ambienti familiari e scolastici. Successivamente, 
si amplia per comprendere termini relativi al tempo atmosferico, agli orari, ai giorni, ai 
mesi, alle stagioni, alla descrizione di persone e luoghi, fino ad arrivare a concetti più ar-
ticolati come il sistema monetario inglese e americano e il vocabolario legato all’alimen-
tazione e alla vita quotidiana. L’apprendimento delle strutture grammaticali si concentra 
sulle basi della lingua, includendo l’uso del Present Simple dei verbi principali (to be, 
to have, can), i verbi di uso comune al Present Simple e Present Continuous, i pronomi 
personali soggetto e gli aggettivi possessivi, dimostrativi e interrogativi (per la selezione 
completa delle strutture lessico-grammaticali si rimanda a QCER e al QCERVC). Questi 
elementi permettono agli studenti di formulare frasi semplici e comunicare in modo ef-
ficace. L’area della cultura, civiltà e lifestyle introduce gli studenti alle principali festività, 
tradizioni e caratteristiche culturali dei Paesi anglofoni, tenendo anche conto della loro 
realtà multietnica e multiculturale. Attraverso l’uso di materiali autentici, racconti, gio-
chi ed esercizi interattivi, gli studenti acquisiscono una maggiore consapevolezza delle 
diversità linguistiche e culturali, sviluppando un atteggiamento di apertura e curiosità 
verso il mondo anglofono.
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Storia 

Perché si studia la Storia
Solo l’Occidente conosce la storia. Ha scritto Marc Bloch: «I greci e i latini, nostri primi 
maestri, erano popoli scrittori di storia. Il cristianesimo è una religione di storici. […] è 
nella durata, dunque nella storia, che si svolge il gran dramma del Peccato e della Re-
denzione […]». Ciò non vuol dire assolutamente che altre società e culture non abbiano 
avuto una storia e i modi per raccontarla. Vuol dire, come ci ricorda Claude Lévi-Strauss, 
che «Non soltanto noi riconosciamo l’esistenza della storia, ma le dedichiamo un culto, 
perché [...] la conoscenza che vogliamo o crediamo di avere del nostro passato colletti-
vo, o, più precisamente, il modo in cui lo interpretiamo, ci serve a legittimare o a critica-
re l’evoluzione della società in cui viviamo e a dare una direzione al suo futuro. Noi inte-
riorizziamo la nostra storia, ne facciamo un elemento della nostra coscienza morale». La 
storia, come da oltre due millenni l’Occidente l’intende, non consiste nella raccolta dei 
fatti e nel metterli in ordine cronologico. 
Non dovrebbe essere necessario ricordarlo: la storia consiste nel pensare i fatti. Nel 
pensarli nella loro origine, nei loro nessi, nelle loro conseguenze. E d’altro canto pensare 
la loro origine non vuol dire certo solamente indagare chi ne è stato materialmente il 
protagonista e le sue personali motivazioni. Vuol dire anche questo: ma vuol dire spe-
cialmente indagare le cause più o meno remote che è ragionevole immaginare siano 
state indirettamente la causa di quanto è accaduto. Vuol dire studiare l’ambiente sociale 
o di qualsiasi altro tipo - per esempio culturale, religioso, economico, geografico - che
può averne favorito il prodursi o influenzato i tratti, e da ultimo in qual modo e misura
tutto ciò sia avvenuto. Vuol dire, altresì, cercare di capire quale influsso ogni singolo
evento ha avuto a sua volta nel mutare molto o poco gli ambiti ora detti, e quindi in che
misura esso può aver contribuito a quanto è accaduto in seguito. È attraverso questa
disposizione d’animo e gli strumenti d’indagine da essa prodotti che la cultura occi-
dentale è stata in grado di farsi innanzi tutto intellettualmente padrona del mondo, di
conoscerlo, di conquistarlo per secoli e di modellarlo.
Lo specifico modo di osservare e raccontare la realtà che chiamiamo storia risale perlo-
meno al V secolo a.C., in particolare all’opera fondamentale di due autori greci, Erodoto
e Tucidide, ed immensa è stata la sua importanza. Quel tipo di osservazione e di raccon-
to, arricchito dall’esperienza della storiografia romana (si pensi esemplarmente a Tito
Livio o a Tacito), ha definito alcune caratteristiche basilari con cui la cultura occidentale
da allora in avanti si è abituata a giudicare e narrare i fatti riguardanti le collettività uma-
ne, in genere la sfera sociale.
Da lì ha preso avvio l’attenzione alla struttura del potere, a valutare realisticamente i
rapporti di forza tra gli attori in campo, ai nessi intercorrenti tra i diversi ambiti dell’a-
gire sociale. Così come già in quelle lontane pagine ci imbattiamo nella partecipazione
da parte dello storico narratore alle vicende narrate, nella franca manifestazione del
proprio giudizio su di esse, che così diviene uno dei centri animatori del racconto. Ed è
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per l’appunto questo modello narrativo che implica quel carattere di implicito amma-
estramento per l’azione che fin dall’inizio la storia ha posseduto nella nostra cultura: 
determinando per ciò stesso il suo strettissimo rapporto con la politica.
Tali caratteristiche erano destinate ad essere vieppiù rafforzate e precisate in conse-
guenza dell’avvento del Cristianesimo. Che procurò di aggiungerne altre di pari impor-
tanza.
Dopo la venuta di Cristo, infatti, la storia umana acquistava il carattere di una sorta di 
percorso di prova che l’umanità era chiamata a intraprendere sulla via di quella salvez-
za che il suo redentore le aveva promesso. In tal modo essa non solo si apriva a una 
speranza, ma al tempo stesso acquisiva ciò che fino a quel momento non aveva mai 
avuto: un senso. Grazie al processo di laicizzazione che la cultura occidentale comincia 
a conoscere dal Seicento, il fine della storia muta progressivamente la propria natura, 
cessando di essere quello della salvezza ultraterrena per divenire il fine del progresso. 
Nella cultura dell’Occidente la storia diviene lo specchio dei progressi dello spirito uma-
no. Per divenire infine nel XIX secolo l’ambito elettivo di affermazione e diffusione dei 
diritti dell’uomo e dei principi costituzionali, della straordinaria crescita economica e del 
benessere. È stata per l’appunto una tale crescente centralità culturale che - in un reci-
proco scambio di causa ed effetto - ha reso inevitabile l’analoga centralità che dapprima 
in Occidente e poi dappertutto nel mondo, ha acquistato la dimensione della politica. 
La storia, cioè la conoscenza e il giudizio sul passato, sono divenuti per questa via fonte 
decisiva per il pensiero e l’educazione politica dei popoli del mondo occidentale e in 
seguito di tutti i Paesi della terra. In particolare, anche grazie alla storia e alla politica, 
i popoli - dapprima quelli dell’Occidente poi quelli del mondo intero - hanno potuto 
prendere coscienza di sé, abituarsi a considerare la propria esistenza collegata a quella 
di milioni di propri simili, sono divenuti consapevoli di ciò che li univa - ad esempio una 
lingua o un passato comuni, una condizione sociale comune - e maturare così la volontà 
di acquisire un più ampio e organico protagonismo.
Nella cultura dell’Occidente cristiano e laico la storia diviene lo specchio dei progressi 
dello spirito umano, come appunto s’intitolerà il celebre saggio di Condorcet, vero 
manifesto dei tempi nuovi inaugurati dall’Illuminismo. Un progresso, almeno secondo 
l’autore, destinato ad essere materiale ma insieme e forse ancor più morale, essendo 
alla fine null’altro che il frutto della sete di conoscenza, di libertà, di emancipazione, a 
cui la natura ha destinato gli esseri umani. La storia come specchio dei progressi dello 
spirito umano ma al tempo stesso, necessariamente, anche degli ostacoli che ad esso si 
frappongono. Dunque, strumento principe per la conoscenza dei meccanismi che go-
vernano le società, per comprendere come si dispongono gli interessi dei diversi gruppi 
sociali, che cosa li muove, come essi si muovono entro le reti istituzionali. Per capire al-
tresì come agendo sugli animi le idee suscitatrici di grandi emozioni, di grandi speranze, 
possono determinare il corso degli eventi.
Sono queste le ragioni che - in un reciproco scambio di causa ed effetto - hanno reso 
inevitabile l’analoga centralità che dapprima in Occidente e poi dappertutto nel mondo, 
ha acquistato la dimensione della politica. La politica intesa in due accezioni: da un lato 



98

come insieme dei modi dell’agire personale e sociale degli individui in vista di questo o 
quel fine, e quindi come passione per il «tenere per una parte», dall’altro lato come rifles-
sione teorica sui caratteri, i contenuti e le conseguenze di tale agire e di tale parteggiare, 
come riflessione sugli istituti che ne nascono e ne accompagnano le vicende. Insomma, 
la politica degli uomini comuni e dei politici da un lato, la politica di Machiavelli dall’altro.
La storia, cioè la conoscenza e il giudizio sul passato, sono divenuti per questa via fonte 
decisiva per il pensiero e l’educazione politica dei popoli del mondo occidentale e in 
seguito di tutti i Paesi della terra. In particolare, anche grazie alla storia e alla politica, 
i popoli - dapprima quelli dell’Occidente poi quelli del mondo intero - hanno potuto 
prendere coscienza di sé, abituarsi a considerare la propria esistenza collegata a quella 
di milioni di propri simili, sono divenuti consapevoli di ciò che li univa - ad esempio una 
lingua o un passato comuni, una condizione sociale comune - e maturare così la volontà 
di acquisire un più ampio e organico protagonismo. L’esistenza e la vita delle nazioni, 
delle grandi ideologie moderne e dei loro partiti, è dalla storia e dalla sua conoscenza 
che hanno tratto ispirazione e alimento decisivi.
Tanto più ciò sembra valere per un Paese come il nostro in cui si può dire che in ge-
nerale la storia abbia rappresentato l’alimento decisivo che nel corso della modernità 
ha dato al pensiero italiano quella caratteristica assolutamente sua e peculiare che il 
filosofo Roberto Esposito ha chiamato «pensiero vivente». Per un Paese come il nostro 
dove lo «storicismo» - vale a dire l’affermazione circa il carattere storico di ogni cono-
scenza umana e l’assorbimento nella dimensione della prassi di ogni significato o pro-
dotto della conoscenza stessa, vuoi nella sua versione idealistica crociana che in quella 
dell’attualismo di Giovanni Gentile, vuoi nella versione marxista di Antonio Gramsci - , 
ha influenzato in misura decisiva l’intero corso del Novecento.
Da tutto quanto si è appena detto è facile intendere le ragioni dell’insegnamento della 
storia, le ragioni del ruolo cruciale che questo ha nei curricula scolastici. La storia costi-
tuisce il principale strumento tanto per conoscere come si è formata la nostra civiltà, per 
comprenderne le caratteristiche di fondo e i valori, che per inquadrare al tempo stesso 
le vicende della scena mondiale e i rapporti di questa con l’Occidente. Ma non si tratta 
solo di questo. La storia, come si mostra nei grandi testi che l’hanno raccontata, intesa 
cioè come indagine e ragionamento intorno agli avvenimenti, al loro svolgimento, alle 
forze che li hanno prodotti e alle qualità dei loro protagonisti, si è sempre accompa-
gnata anche a un giudizio morale su quanto era oggetto del suo racconto. In questo 
modo essa ha rappresentato una pagina decisiva del modo come si è costruita non solo 
la nostra comprensione del mondo ma la stessa nostra consapevolezza del bene e del 
male. Obiettivo dell’insegnamento della storia, in ogni ordine di studi, è principalmente 
quello di dare ai discenti la consapevolezza che la dimensione esistenziale del «qui» e
«ora» a cui essi appartengono non si esaurisce nella contemporaneità. All’opposto, tale 
dimensione costituisce, da un lato, l’esito delle vicende vissute dagli uomini che ci han-
no preceduto nel corso dei secoli; dall’altro, costituisce una tappa del percorso che 
intraprenderanno le generazioni attuali diventando così storia a loro volta. Nella scuola 
primaria sembra poi necessario che l’insegnamento abbia al centro le origini della civiltà 
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occidentale, su cui si fonda anche la nostra storia nazionale e la nostra identità, sia al fine 
di far maturare nell’alunno la consapevolezza della propria identità di persona e di citta-
dino, sia - vista la sempre maggiore presenza di giovani provenienti da altre culture - al 
fine di favorire l’integrazione di questi ultimi, integrazione che dipende anche, in modo 
determinante, dalla conoscenza dell’identità storico-culturale del paese in cui ci si trova 
a vivere. Anziché mirare all’obiettivo, del tutto irrealistico, di formare ragazzi (o perfino 
bambini!) capaci di leggere e interpretare le fonti, per poi valutarle criticamente magari 
alla luce delle diverse interpretazioni storiografiche, è consigliabile percorrere una via 
diversa. E cioè un insegnamento/apprendimento della storia che metta al centro la sua 
dimensione narrativa in quanto racconto delle vicende umane nel tempo. La dimensio-
ne narrativa della storia è di per sé affascinante e tale deve restare nell’insegnamento, 
svincolato da qualsiasi nozionismo. È necessario, pertanto, che i discenti apprendano 
solo quanto è stato davvero determinante, che sappiano elaborare e connettere logica-
mente le loro conoscenze, esprimerle con appropriata capacità di verbalizzazione. Que-
ste indicazioni per la scuola primaria prevedono che l’insegnamento della storia vera e 
propria inizi il III anno. Nei primi due anni invece l’insegnante cercherà di familiarizzare 
il giovanissimo allievo con la dimensione per lui nuova del passato nella sua profondità 
temporale nonché con i luoghi, più o meno vicini alla sua esperienza di vita, che sono 
stati teatro delle successive vicende propriamente storiche a cui si accosterà nell’ultimo 
triennio. Per questo gli alunni svilupperanno nei primi due anni della scuola primaria la 
familiarità con alcuni strumenti, funzionali all’acquisizione delle conoscenze, in grado 
di favorire la comprensione e l’apprendimento della storia e far maturare i concetti di 
ciclicità, periodizzazione, linea del tempo ecc. È opportuno segnalare che lo studio del 
mondo antico, tradizionalmente diviso in storia greca e storia romana come due capitoli 
distinti e successivi nell’apprendimento dello studente, ha per oggetto dimensioni sto-
riche che sono in realtà, per alcuni versi, strettamente intrecciate.

Scuola primaria

Competenze attese al termine della classe quinta
– Conoscenza storica. Acquisire una conoscenza dei principali fatti, processi e

personaggi storici, comprendendo il loro significato nel contesto storico.
– Collocazione temporale e spaziale. Collocare correttamente i fatti, i processi e

i personaggi storici nella giusta successione cronologica e nel relativo contesto
spaziale; riconoscere nel presente aspetti riconducibili al passato.

– Capacità di sintesi. Riassumere appropriatamente testi e narrazioni individuandone i
tratti essenziali e delineando mappe concettuali.

– Comunicazione delle conoscenze. Esporre oramente o per iscritto le conoscenze
storiche acquisite, raccontando in modo logico e coerente eventi e processi storici,
utilizzando un linguaggio appropriato.
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Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe terza
– Descrivere il proprio contesto ambientale.  Acquisire familiarità con la realtà del

proprio paese, della propria città, del proprio quartiere; comprendere il significato
della linea del tempo.

– Acquisire familiarità con le caratteristiche della vita pubblica italiana. Enunciare alcuni
principi della Costituzione; essere informati circa alcune regole base del governo
nazionale e locale.

– Acquisire la consapevolezza della profondità del tempo storico. Conoscere l’inizio
della vita dell’uomo sulla terra e le prime forme della cultura umana; conoscere per
grandi linee lo sviluppo delle civiltà mediterranee e del vicino Oriente.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe quinta
– Comprendere e analizzare i principali eventi storici. Conoscere i principali fatti storici,

le loro specificità e le loro differenze in relazione alla realtà italiana ed europea.
– Esporre i fatti storici. Collocare sulle relative carte geostoriche gli avvenimenti salienti

dei vari periodi, con le loro date.
– Analizzare i documenti storici. Illustrare il valore dei documenti storici proposti

dall’insegnante.
– Riconoscere le tracce del passato. Riconoscere i segni del passato nel proprio

contesto urbano e paesistico.

Conoscenze
Gli alunni svilupperanno nei primi due anni della scuola primaria la familiarità con alcuni 
strumenti, funzionali all’acquisizione delle conoscenze, in grado di favorire la compren-
sione e l’apprendimento della storia. Tali strumenti riguardano: i concetti di successione 
e contemporaneità delle azioni, la comprensione della durata delle azioni, la rappre-
sentazione del tempo ciclico (giorno, settimana, mese, stagione, anno...), la periodizza-
zione e la linea del tempo, la comprensione della relazione di causa-effetto, l’uso delle 
sequenze temporali (prima, dopo, infine, adesso…); la biografia personale e familiare.
L’elenco di argomenti che segue intende semplicemente aiutare l’insegnante fornen-
dogli la traccia di un possibile percorso didattico. Restando egli libero, naturalmente, 
di apportarvi le integrazioni e le modifiche che riterrà opportune, avvalendosi eventual-
mente di tutte le fonti documentarie, scritte e non, utili a illuminare aspetti e vicende 
del passato.

I e II anno

– La mia famiglia.
– La mia città, paese, quartiere: i luoghi più importanti (uffici pubblici, luoghi d’arte,

monumenti, piazze e loro significato).
– Personaggi e vicende ricavati da Bibbia, Iliade, Odissea, Eneide (in forma molto
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semplificata) per conoscere le radici della cultura occidentale.
– L’Italia: sua raffigurazione geografica per ricercare sulla carta geografica luoghi

conosciuti o sentiti nominare dagli alunni.
– L’Italia: il mare, la montagna, la campagna, nell’esperienza degli alunni.
– Chi governa il tuo comune e che cosa decide.
– Il racconto in breve della nascita dell’Italia: da molti Stati regionali ad una nazione

libera e indipendente.
– Mameli e l’inno nazionale (spiegazione del contenuto), poesie e canti del Risorgimento.
– Racconti ricavati dalle vicende del Risorgimento e della Resistenza a scelta degli

insegnanti e collegati a riferimenti territoriali e all’esperienza dei bambini (es. di
contenuti: Piccola vedetta lombarda, i martiri del Belfiore, le 5 Giornate di Milano,
Anita Garibaldi, Salvo d’Acquisto, altri protagonisti di eroismo e di virtù civili nella
Resistenza).

– Essere cittadini: nozioni basilari sul significato di Costituzione, diritti, elezioni e tasse.

III anno

– La comparsa dell’uomo sulla terra.
– Le fasi iniziali della civilizzazione: dall’età della pietra alla rivoluzione neolitica.
– La nascita e l’importanza della scrittura.
– Vari tipi di scrittura.
– Le civiltà dell’antichità nel Mediterraneo e nel Vicino Oriente.

IV anno

– La polis: Atene e Sparta (democrazia e oligarchia; cittadini ed esclusi).
– Lo scontro con l’impero persiano (un confronto tra Oriente e Occidente, p. es.

attraverso la lettura, semplificata, di brani di Erodoto e dei Persiani di Eschilo).
– I Greci in Italia.
– I popoli italici; le origini di Roma.
– Roma in Italia.
– L’unificazione del mondo mediterraneo sotto Alessandro Magno.
– I sistemi di governo a Roma (monarchia, repubblica); le lotte sociali.
– La romanizzazione della Penisola: la “guerra sociale” e la concessione della

cittadinanza.
– La religione del mondo greco e romano.
– La famiglia romana: il padre, i figli, le donne.
– Economia e società: liberi e schiavi, cittadini e provinciali.

V anno

– La crisi della Repubblica (Mario e Silla).
– L’eredità di Roma: lingua e diritto; urbanizzazione e strutture territoriali.
– L’impero da Ottaviano a Costantino.
– La rivoluzione del cristianesimo: una religione universalista.
– La crisi dell’impero e le migrazioni dei popoli germanici.
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– Crollo dell’impero romano d’Occidente e regni “romano-barbarici”.
– Il monachesimo e le biblioteche.
– Costantinopoli e l’impero romano d’Oriente.
– La codificazione di Giustiniano e le radici della civiltà giuridica moderna.
– L’espansione islamica.
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Geografia

Perché si studia la Geografia

La geografia intende contribuire alla costruzione della identità del cittadino formando 
persone autonome e capaci di vivere nella realtà, sviluppando conoscenze di geografia 
fisica, politica, umana, ed economica nelle diverse scale geografiche: spazi vissuti, co-
muni, regioni, Italia, Europa e mondo. Non si può essere, infatti, cittadini consapevoli 
se non si sanno collocare appropriatamente i luoghi della propria identità, a scala locale 
e globale, nello spazio fisico e sociale, a cominciare dal proprio comune, regione e dai 
principali riferimenti geografici dell’Italia e dell’Europa.
Tramite il codice della geograficità la geografia produce, approfondisce e sistematizza 
conoscenze relative al complesso delle relazioni (materiali e immateriali) tra gli esseri 
umani sul territorio e tra esseri umani e ambienti naturali, alle diverse scale geografiche 
e nel tempo.
La geografia sviluppa la capacità di pensare spazialmente: tramite lo studio dei processi 
di denominazione e la localizzazione di luoghi e fenomeni, essa consente l’acquisizione 
di conoscenze relative allo spazio geografico e ai modi attraverso cui le comunità umane 
si rapportano all’ambiente, in tal modo legando questioni locali e globali.
La matrice teorica di riferimento ha i suoi assi cardine nei concetti di paesaggio, tran-
scalarità e territorializzazione. Occorre focalizzarsi pertanto su forme di apprendimento 
attivo che consentano di perseguire gli Obiettivi Specifici di Apprendimento in relazione 
ai seguenti ambiti generali:

– Orientamento e spazio;
– Linguaggio;
– Paesaggio e territorio;
– Relazioni e dinamiche;
– Organizzazione regionale.

In tutti i gradi di scuola l’insegnamento della geografia deve quindi contribuire in ma-
niera sostanziale alla formazione di una piena cittadinanza che, come tale, non può 
prescindere da una conoscenza dei principali dati geografici del proprio comune, della 
propria regione e dell’intero paese (città, regioni, fiumi, montagne, mari, laghi,…). Tale 
conoscenza più approfondita dell’Italia dovrà essere in relazione con i diversi contesti 
fisici, culturali, economici, sociali e geopolitici del pianeta: innanzitutto la scala europea 
e quella mediterranea, quindi i rapporti con l’Asia, l’Africa e l’America. Per questo è 
necessario già negli ultimi due anni della scuola primaria sviluppare l’orientamento spa-
ziale alla scala europea e mondiale.
Dallo spazio vissuto del proprio quartiere o comune, così come dal punto di vista di chi 
vive in Italia, attraverso la geografia si arriva a collocare la propria vita a scale diverse, 
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come parte di relazioni e di flussi a scala europea e mondiale. L’acquisizione di compe-
tenze e conoscenze legate allo spazio geografico e a come le comunità umane si rap-
portano all’ambiente fisico del pianeta porta ad affrontare le questioni che legano la vita 
umana alla natura, collegando le dinamiche dell’ambiente naturale alle attività umane e 
alle loro conseguenze. La geografia struttura le basi per comprendere l’impatto dell’u-
manità sulla biodiversità e i beni naturali alle diverse scale geografiche, da quella locale 
a quella globale. Fin dalla scuola primaria, attraverso l’insegnamento della geografia, 
è essenziale incoraggiare gli alunni a osservare e rispettare gli ambienti naturali, anche 
incentivando attività di educazione all’aperto (outdoor education), per promuovere una 
conoscenza degli ambienti naturali non svincolata dalla loro osservazione e dal loro ri-
spetto.
Ogni alunno potrà così sviluppare un’intelligenza naturalistica, mettendo il proprio pun-
to di vista in relazione a quello di altri soggetti e alla condizione degli altri esseri viven-
ti del pianeta, piante e animali. Gli apprendimenti promossi dall’insegnamento della 
geografia stimolano nei bambini le dimensioni percettive ed emozionali del rapporto 
coi luoghi e i paesaggi. Il paesaggio può essere presentato come un’esperienza, dove 
cultura e natura si fondono, contribuendo a sviluppare il legame di appartenenza e l’in-
tegrazione sociale.
L’apprendimento di conoscenze relative al complesso di linguaggi e strumenti attra-
verso i quali il mondo viene descritto e rappresentato, come la cartografia e altri tipi di 
rappresentazione anche digitale - le fonti scritte, il testo letterario, le opere d’arte, le 
fotografie, gli audiovisivi e i prodotti multimediali, i dati statistici - consente il confronto 
della propria realtà̀ (spazio vissuto) con quelle lontane, e viceversa; e ciò è agevolato 
dalla continua visione e comparazione di rappresentazioni spaziali, come carte geogra-
fiche anche digitali, globi, fotografie, immagini satellitari, immagini dei Sistemi Informa-
tivi Geografici (GIS), prodotti multimediali, letti e interpretati a scale diverse.

Scuola primaria 

Competenze attese al termine della classe quinta
– Esplorare l’ambiente con curiosità: collocarsi nell’ambiente circostante, individuandone

gli elementi significativi.
– Sapersi orientare nel proprio spazio di vita e cultura quale componente di una

reale cittadinanza, utilizzando con consapevolezza i principali dati ed elementi
della geografia fisica ed umana dell’Italia (regioni, città, mari, monti, fiumi,…), in un
contesto europeo e mondiale. Identificare monti, fiumi, laghi, mari di un determinato
territorio.

– Sapersi orientare nello spazio geografico attestando conoscenza degli elementi
fondamentali della geografia fisica: comprendere il ruolo della posizione geografica,
utilizzare punti di riferimento occasionali e fissi, indicatori topologici, punti cardinali, bussola
e carte anche digitali per denominare e comprendere funzioni e regole degli spazi vissuti
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e degli spazi geografici, riconoscere e apprezzare la diversità territoriale di paesaggi e 
culture. Localizzare e descrivere regioni fisiche, storiche e politiche a scala locale, nazionale 
e mondiale, individuando relazioni e collegamenti tra territori a scale diverse.

– Rappresentare e comunicare gli spazi quotidiani: riconoscere funzioni, valori e criticità
degli spazi dei luoghi vissuti ed esplorati da rappresentare e comunicare, utilizzando
disegni, testi e rappresentazioni cartografiche semplificate.

– Leggere e interpretare il paesaggio: partendo dalla lettura e interpretazione di carte
geografiche (fisiche, politiche, storiche e tematiche, alle diverse scale) e altre forme
di rappresentazione anche digitale, analizzare aspetti fisici (es. monti, laghi, fiumi,
mari ecc.) e antropici (es. case, strade, dighe, impianti industriali ecc.) del territorio
italiano, individuare elementi chiave di un territorio ed evidenziare le relazioni tra
società e ambiente.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe terza

Orientamento

– Conoscere le funzioni e le regole d’uso degli spazi scolastici al fine di orientarsi con
sicurezza e autonomia al proprio interno.

– Descrivere percorsi e posizioni, riconoscere punti cardinali tramite l’osservazione
(sole e ombre) e l’uso della bussola.

– Orientarsi nello spazio noto utilizzando punti di riferimento personali e comunicando
i percorsi verbalmente o attraverso il disegno di semplici carte soggettive.

Linguaggio

– Conoscere e utilizzare i concetti per descrivere i principali caratteri fisici e antropici
del proprio territorio e dei paesaggi italiani

– Descrivere e rappresentare luoghi noti (gli spazi della scuola, del quartiere) attraverso
disegni, descrizioni e cartografie, utilizzando operatori topologici.

– Iniziare la lettura di carte geografiche con legenda alla scala locale e italiana.

Paesaggio e territorio

– Conoscere i principali elementi della geografia fisica italiana (fiumi, mari, monti,
laghi,…) e saperli opportunamente collocare su una carta geografica.

– Conoscere e comprendere in modo intuitivo i concetti di paesaggio e territorio.
– Identificare elementi fisici e antropici di paesaggi e territori, - es. i 60 siti Unesco

presenti su tutto il territorio italiano - individuando le trasformazioni dell’ambiente
dovute alle attività umane.

Relazioni e dinamiche

– Sviluppare il senso del luogo: fare esperienza della dimensione sociale e culturale
dei luoghi e dei paesaggi, riconoscendo il legame emozionale e il proprio vissuto
personale.

– Osservare in un territorio le relazioni tra comunità umane e ambiente (es. rapporto
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con animali, boschi, fiumi, mari, vulcani,...), anche distinguendo situazioni positive, 
rischi e criticità.

– Riconoscere il ruolo degli spazi nella vita sociale: comprendere come gli spazi
influiscano sulla convivenza e sulla realizzazione di progetti individuali e collettivi.

– Conoscere, comprendere e rispettare le funzioni e le norme d’uso di luoghi pubblici
e scolastici per una corretta convivenza sociale.

Organizzazione territoriale

– Sapere opportunamente localizzare su una carta geografica le Regioni italiane e le
principali città italiane.

– Riconoscere e descrivere ambienti e paesaggi caratteristici del proprio territorio e
dell’Italia.

– Conoscere gli elementi peculiari della penisola italiana e dei territori insulari:
articolazione costiera, arco alpino, aree interne, isole e arcipelaghi.

– Conoscere la posizione del proprio territorio e dell’Italia in relazione all’Europa e al
Mediterraneo.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe quinta

Orientamento

– Identificare i punti di riferimento per l’orientamento negli spazi esterni alla scuola.
– Conoscere la cartografia: saper leggere simboli, legende, riduzioni in scala per

localizzare elementi fisici e antropici su planisferi e carte regionali.
– Possedere una mappa mentale del pianeta, localizzando le più rilevanti forme fisiche

e umane e anche alcuni aspetti legati alle diversità culturali e sociali.

Linguaggio

– Conoscere, designare e descrivere attraverso immagini le forme dello spazio
geografico (es. montagna, pianura, isola, mare, catena montuosa, città, campagna).

– Conoscere e utilizzare in modo appropriato i concetti più generali che consentono
di ragionare e interpretare lo spazio geografico come regione, territorio, paesaggio,
scala, luogo, confine, distanza.

Paesaggio e territorio

– Conoscere i principali elementi della geografia fisica europea e mondiale (fiumi, mari,
monti, laghi,…) e saperli opportunamente collocare su una carta geografica.

– Conoscere e distinguere tra punti di forza (sviluppo economico e sociale) e punti di
debolezza (criticità, rischio) di un territorio, considerandolo anche come spazio di
opportunità per i progetti di vita personali e sociali.

– Sviluppare ragionamenti sul cambiamento e la trasformazione del paesaggio nel
tempo, anche come progettualità per il futuro delle comunità che vi abitano.
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Relazioni e dinamiche

– Riflettere sui legami tra ambiente e affetti: riflettere sui legami affettivi che collegano
le persone agli spazi vissuti, esprimendo le emozioni attraverso disegni che
rappresentano quanto rilevato.

– Conoscere gli effetti del cambiamento climatico, con particolare attenzione
all’ambiente e al territorio italiano, per poi considerarli su scala globale.

– Conoscere i principali aspetti della popolazione italiana, compreso il fenomeno
migratorio, con particolare attenzione al contesto locale e italiano.

Organizzazione territoriale

– Sapere opportunamente localizzare su una carta geografica gli Stati europei e del
mondo e le principali città.

– Conoscere e inferire informazioni geografiche: gli aspetti principali di un continente,
uno stato o una regione utilizzando fonti diverse.

– Localizzare e descrivere aspetti fisici, antropici e culturali del proprio territorio,
dell’Italia e, in modo semplificato e generale, dell’Europa e del mondo.

Conoscenze
Lo spazio personale, la funzione e l’uso degli spazi a partire dallo spazio vissuto: lo 
spazio scolastico, il quartiere, la città, il territorio vicino (anche inteso come subregione 
fisica o culturale).
Orientamento spaziale attraverso punti di riferimento, percorsi disegnati e verbalizzati, 
concetti topologici (indicatori spaziali); punti cardinali in base al sole e alla bussola, carte 
geografiche anche digitali.
Sistemi naturali (es. morfologia, idrografia, clima, suolo, flora e fauna) e antropici (es. 
spazi abitati, vie di comunicazione, attività economiche, organizzazione politico-ammi-
nistrativa dal comune, alla regione, allo stato, alle organizzazioni sovranazionali) e loro 
interazioni. Esempi di paesaggi e territori italiani ed europei. Caratteristiche fisico-poli-
tiche e socio-culturali generali a scala europea e planetaria.
Linguaggio cartografico (visione zenitale, simbologia, riduzione, scala); cartografia (an-
che digitale) e cartografia storica; dati statistici, immagini, fonti per descrivere un pae-
saggio, un continente, uno stato o una regione.
Approfondimento dell’Italia e del suo territorio: conoscenza dei più significativi ele-
menti di geografia umana (regioni e principali città) e dei più significativi elementi fisici 
(mari, fiumi, laghi, ghiacciai, montagne, …) localizzati sulla carta geografica; morfologia 
e idrografia, confini, suddivisione politico-amministrativa, popolazione, aree urbane e 
rurali, attività economiche, diversità sociale e culturale, divari territoriali; aspetti quali-
tativi (es. valori paesaggistici e degrado del paesaggio); problemi ambientali (sismici-
tà, vulcanismo, rischio idrogeologico, erosione costiera, desertificazione, subsidenza) e 
antropici (diversità economiche e sociali, elementi demografici e invecchiamento della 
popolazione).
Aspetti del territorio: relazioni tra comunità umane ed elementi fisici (es. montagne, 
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fiumi, mari), denominazione, trasformazione dell’ambiente naturale e sfruttamento delle 
risorse, strutturazione degli spazi (es. funzioni, regole, organizzazione, accessibilità, spa-
zi pubblici e privati); ruolo degli spazi nella vita personale e associata; spazi come risorse 
per realizzare progetti di vita individuali e sociali e di convivenza civile.
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Educazione integrata matematico-scientifico-tecnologica  (STEM)

L’istruzione ed educazione matematica, scientifica e tecnologica, arricchite da un ap-
proccio integrato e interdisciplinare, rappresentano una risorsa strategica per persegui-
re l’obiettivo di formare cittadini in grado di leggere e orientarsi nella complessità e di 
progettare il futuro. L’approccio laboratoriale, inteso come trasformazione dell’aula in 
un vero e proprio “laboratorio di idee”, dove l’azione, la collaborazione e la riflessione 
sono intrecciate per generare un apprendimento profondo e significativo, costituisce 
la chiave per raggiungere questo obiettivo ed è il punto di forza di queste Indicazioni. 
L’alunno non è fruitore passivo di informazioni, ma soggetto attivo, che formula le pro-
prie congetture, progetta e sperimenta, discute e argomenta le proprie scelte, raccoglie 
dati, costruisce significati, trae conclusioni, in un’ottica interdisciplinare e collaborativa. 
Educare alla matematica, alla scienza e alla tecnologia è di fondamentale importanza 
per la formazione dei cittadini; cittadini che siano anche in grado di anticipare e affron-
tare le sfide culturali, scientifiche, tecnologiche, sociali ed economiche di una società in 
continua evoluzione. Per garantire ciò, è necessario adottare un approccio che metta in 
relazione matematica, scienze, tecnologia, arte e discipline umanistiche. Tale approccio 
consente di superare la frammentazione dei saperi e supporta un’unità organica capace 
di favorire lo sviluppo di creatività e innovazione. Per favorire tale innovazione, è im-
portante affiancare alle abilità strumentali - come il saper contare, eseguire operazioni 
aritmetiche, raccogliere e rappresentare dati (es. tramite tabelle, grafici, diagrammi), 
misurare grandezze, calcolare probabilità, riconoscere simmetrie geometriche, scrivere 
semplici programmi informatici - la dimensione culturale. Quest’ultima consente di col-
legare tali abilità alla storia del pensiero matematico, scientifico e tecnico, alle trasfor-
mazioni della nostra civiltà e alla realità in cui viviamo. In questo modo, lo studente può 
sviluppare ed esercitare le capacità di prendere decisioni e motivarle, formulare ipotesi 
e verificarle mediante strategie diverse, anche procedendo per tentativi ed errori, e 
attivare forme di pensiero che valorizzano l’immaginazione, l’intuizione e l’espressione 
estetica come dimensioni essenziali della creatività e del pensiero critico. L’insegna-
mento delle discipline matematiche, scientifiche e tecnologiche concorre a potenziare 
il pensiero critico e creativo degli alunni, sostenendo lo sviluppo delle loro capacità di 
intuizione, analitiche e di modellizzazione, offrendo strumenti per porre e risolvere pro-
blemi e per affrontare situazioni di diversi livelli di complessità.
Un importante contributo allo sviluppo della cultura matematico-scientifico-tecnologica 
è, inoltre, la contestualizzazione storica dei contenuti disciplinari.
Mettere in evidenza che tali discipline sono parte integrante del patrimonio culturale 
dell’umanità e che contribuiscono all’evoluzione del pensiero umano, consente di ac-
quisire una prospettiva storico-culturale su di esse e permette di comprendere come 
la matematica, le scienze e la tecnologia siano state influenzate e abbiano influenzato 
la società e i suoi mutamenti. Comprendere inoltre che una scoperta richiede studio e 
confronto con gli altri e che essa è il risultato di un percorso complesso, caratterizzato 
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da ostacoli, dubbi ed errori, aiuta gli alunni ad affrontare le difficoltà con maggiore se-
renità e a vedere gli ostacoli e gli errori come opportunità di crescita e miglioramento. 
In questo modo, la prospettiva storica sulle scoperte in ambito matematico, scientifico 
e tecnologico consente di mettere in luce come il sapere si sia evoluto attraverso corsi 
e ricorsi, sottolineando così il ruolo del pensiero critico e dell’errore come elementi cen-
trali del progresso.
Le competenze sopra descritte costituiscono risultati di apprendimento a lungo termi-
ne, alcuni dei quali potranno essere pienamente raggiunti solo nella scuola secondaria 
di secondo grado. Tuttavia, è essenziale che la loro costruzione inizi già nella scuola 
dell’infanzia e il loro sviluppo prosegua con continuità nella scuola primaria e nella scuo-
la secondaria di primo grado, attraverso un approccio didattico elicoidale e laboratoria-
le, che consenta agli studenti di consolidare, ampliare e rafforzare progressivamente le 
loro competenze.
Le Nuove Indicazioni nazionali, in coerenza con la normativa vigente, tengono a riferi-
mento le Linee guida per le discipline STEM. Il potenziamento delle attività sperimentali 
e laboratoriali, delle attività sinergiche fra la matematica e le altre discipline scientifiche 
e tecnologiche e umanistiche, l’introduzione dell’Informatica e l’armonizzazione con le 
Linee guida per l’insegnamento dell’educazione civica (D.M. n. 183 del 7 settembre 
2024) richiedevano una rimodulazione delle precedenti Indicazioni, al fine di evitare un 
sovraccarico di nozioni e di attività per i discenti.
Presentando agli alunni una visione culturale integrata degli ambiti umanistico, mate-
matico-scientifico e tecnologico, si consente loro, da un lato, di proiettarsi con sicurezza 
e consapevolezza nel mondo e, dall’altro, di orientarsi e osservare sé stessi come sog-
getti immersi nella cultura di riferimento. Gli alunni devono essere accompagnati nello 
sviluppo di una solida base culturale, che consenta loro di comprendere la società e 
i suoi fenomeni, nonché i fondamenti del pensiero matematico-scientifico-tecnologi-
co. La conoscenza dei principi e dei fondamenti culturali dell’informatica fornisce gli 
strumenti per leggere da una prospettiva diversa i vari contesti in cui l’elaborazione 
automatica delle informazioni riveste un ruolo chiave. In un contesto nel quale gli alunni 
devono essere il soggetto centrale di ogni azione culturale, una didattica che supporti 
con azioni organiche e sistematiche lo sviluppo di stili di apprendimento diversi assume 
un’importanza strategica. L’uso di ambienti informatici, quali ad esempio quelli basati 
sull’intelligenza artificiale o la realtà aumentata, può facilitare e personalizzare la didat-
tica delle discipline matematico-scientifiche, anche in un’ottica di inclusione e potenzia-
mento. Può consentire al docente di prendere decisioni mirate per migliorare il proces-
so di insegnamento/apprendimento. Questa apertura allo sviluppo delle conoscenze 
scientifiche deve tenere conto anche dei possibili sviluppi futuri, come quelli legati alle 
neuroscienze per comprendere al meglio come il cervello apprende e come possiamo 
ottimizzare i percorsi educativi.
 Scuola primaria - La scuola primaria si pone in continuità con la scuola dell’infanzia. Du-
rante la scuola primaria si pongono le basi per lo sviluppo progressivo delle capacità di 
astrazione nei bambini. In questa fase, il cervello è estremamente plastico e permette di 
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costruire significati profondi nell’ambito delle discipline matematiche, scientifiche e tec-
nologiche. L’obiettivo è stimolare l’interesse degli alunni attraverso esperienze concrete 
e significative seguendo un percorso che vada dal concreto al pittorico, fino all’astratto. 
L’uso di strumenti come il righello e il compasso non è solo un esercizio, ma un modo 
per aiutare i bambini a costruire modelli tangibili per descrivere e analizzare gli oggetti. 
Allo stesso modo, l’utilizzo di strumenti di misura in semplici esperimenti scientifici per-
mette di interpretare e generalizzare i fenomeni osservati. Osservare il mondo reale, sia 
che si tratti di una pianta, del movimento di un oggetto o del cambiamento climatico, 
rappresentarlo in molteplici modi e tradurre le qualità osservabili in quantità misurabili 
ancorano la conoscenza a una realtà tangibile. Non si tratta di rendere gli alunni “esper-
ti” in astrazioni complesse ma coltivare le basi cognitive e la fiducia necessarie per 
affrontare tale sfida in futuro. L’acquisizione dei primi elementi di informatica consente 
agli allievi di iniziare a sviluppare, attraverso l’esplorazione e la sperimentazione, la pro-
spettiva culturale che questa disciplina offre, complementare rispetto alle altre. In ag-
giunta, favorisce un utilizzo sicuro e responsabile delle tecnologie informatiche. Questo 
ordine di scuola è determinante perché pone le basi per lo sviluppo delle competenze 
matematico-scientifico-tecnologiche e favorisce un ambiente culturale in cui l’approccio 
a tali discipline avviene in modo sereno e inclusivo, anche evitando stereotipi di genere. 
È, inoltre, nella scuola primaria che si gettano le basi per un orientamento inteso come 
processo dinamico e continuo.
Scuola secondaria di primo grado - La scuola secondaria di primo grado si pone in con-
tinuità con la scuola primaria, favorendo un consolidamento delle competenze acquisite 
e permettendo agli alunni di sviluppare ulteriormente il pensiero matematico-scientifico 
in contesti di apprendimento sempre più complessi. Tale consolidamento riguarda, in 
particolare, le competenze relative alla risoluzione di situazioni problematiche e all’ar-
gomentazione, in modo da porre enfasi sull’analisi critica e sulla capacità di formulare 
ipotesi e verificarle attraverso metodi matematico-scientifici anche con l’ausilio della 
tecnologia. L’apprendimento matematico-scientifico, realizzato in un contesto laborato-
riale, attiva processi cognitivi quali la riflessione, la generalizzazione, l’argomentazione 
e la giustificazione, stimolando una comprensione profonda dei concetti e una ridefini-
zione dell’idea di errore; lungi dall’essere un semplice segnale di insuccesso o di lacuna, 
l’errore emerge come un componente intrinseco e ineludibile del processo scientifico 
stesso. In questo ordine di scuola, gli alunni acquisiscono una maggiore consapevolezza 
del mondo che li circonda, comprendendo i fenomeni con cui vengono in contatto, ac-
crescendo la loro sensibilità verso problematiche attuali, come ad esempio quelle sociali 
o ambientali. La conoscenza matematico-scientifica diventa, infatti, un elemento fonda-
mentale per una cittadinanza attiva e consapevole dell’importanza della sostenibilità e
dell’uso di fonti di energia rinnovabili. Dal punto di vista tecnologico, gli alunni passano
da un’abilità meramente operativa a una visione più critica e riflessiva in merito alle im-
plicazioni delle scelte tecnologiche. La cultura informatica si approfondisce, allo scopo
di far acquisire agli alunni una maggiore autonomia, anche in ottica interdisciplinare,
raffinando la concettualizzazione, approfondendo i temi relativi all’organizzazione dei
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dati, al concetto di algoritmo e alla strutturazione di programmi informatici. Al tempo 
stesso, vengono sviluppate le capacità di riflessione sull’impatto sociale delle tecnolo-
gie informatiche.

Gli aspetti innovativi degli obiettivi di apprendimento sono:
– Introduzione dell’informatica fin dalla scuola primaria: questo mira a fornire agli alunni

le competenze necessarie per operare in un mondo sempre più digitale, fornendo
le basi concettuali della disciplina scientifica che ne è alla base e comprendendo le
regole fondamentali per un utilizzo sicuro e responsabile della relativa tecnologia,
come consigliato dalla Raccomandazione C/2024/1030 del Consiglio dell’Unione
Europea del novembre 2023.

– Visione integrata delle discipline scientifiche: questo aspetto mira a fornire agli alunni
l’opportunità di percepire il sapere matematico-scientifico come una rete integrata
di competenze, utile per affrontare situazioni problematiche, in cui varie discipline
forniscono un apporto culturale, scientifico e metodologico, integrandosi tra loro.
L’apporto della matematica consiste nel fornire sia gli strumenti per modellizzare,
sia gli strumenti teorici trasversali per comprendere, argomentare, giustificare e fare
scelte. L’informatica fornisce un’ulteriore modalità per arricchire la descrizione di
fenomeni naturali e artificiali con una diversa prospettiva.

– Potenziamento di una didattica basata su esperimenti e attività laboratoriali: questo
aspetto riguarda il fatto che l’approccio laboratoriale, in tutte le sue forme, incoraggia
lo sviluppo di un atteggiamento positivo verso le discipline matematico-scientifiche,
ma soprattutto rappresenta il fondamento per un apprendimento significativo,
basato sull’attivazione di processi d’indagine che preparino gli alunni ad agire nel
mondo con spirito critico di ricerca.

– Maggiore attenzione verso tematiche di educazione civica: grazie al contributo della
matematica e di tutte le discipline scientifiche e tecnologiche, gli alunni sviluppano
competenze di cittadinanza attiva e in particolare acquisiscono la capacità di vagliare
criticamente, seppure a livello elementare, gli aspetti connessi con le problematiche
ambientali, comprendendo l’importanza di preservare le risorse naturali e di ricercare
soluzioni sostenibili. La matematica fornisce gli strumenti per la modellizzazione e
favorisce, attraverso lo sviluppo di competenze comunicative e argomentative, la
partecipazione alla vita pubblica.

– Maggiore attenzione alla prospettiva storica: essa è riconosciuta come parte
integrante, costituendo uno sfondo ineludibile per la considerazione di ogni forma
di espressione del pensiero umano (scientifico e non). L’approccio storico consente
di ottenere informazioni sullo sviluppo della scienza nelle varie tradizioni e società,
e sulle fasi di transizione che hanno portato alla costruzione di nuove idee. La
conoscenza delle circostanze e dei modi con i quali un concetto si è affacciato nella
storia si riflette inoltre in un arricchimento di significati. In un’ottica di superamento
del ben noto pregiudizio di genere, sarà sottolineata la presenza di figure femminili
che hanno dato un contributo allo sviluppo della scienza, così da avvicinare le alunne
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alle discipline scientifiche e tecnologiche, in cui il divario di genere è purtroppo 
ancora significativo. Anche il riconoscimento dei fenomeni discriminatori che in 
passato hanno ostacolato il percorso di brillanti scienziate, si rivela fondamentale per 
decostruire preconcetti e promuovere una visione più equa e completa della scienza.
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Matematica 

Perché si studia la Matematica
La matematica contribuisce, insieme alle discipline scientifiche-tecnologiche, alla cresci-
ta intellettuale e culturale del cittadino, in modo da consentirgli di partecipare alla vita 
pubblica con consapevolezza e capacità critica. Nonostante ne sia riconosciuta unani-
memente l’importanza, anche in ambito lavorativo, le ricerche internazionali e nazionali 
degli ultimi anni rilevano che molti alunni e, soprattutto, molte alunne trovano poco 
interessante, se non ostico, lo studio di questa disciplina. Inoltre, evidenziano differenze 
significative nelle performance matematiche tra maschi e femmine. Le motivazioni di 
quello che sembra un rifiuto aprioristico della disciplina sono molteplici. Oltre allo stere-
otipo, ancora diffuso, secondo cui la matematica sia più congeniale al genere maschile, 
spicca l’errata convinzione che sia una disciplina vecchia, arida, utile solo a chi lavora in 
ambito tecnologico e, sostanzialmente, staccata dalla realtà quotidiana, dalla dimensio-
ne personale e dal nostro modo di affrontare il mondo. L’insegnamento e l’apprendi-
mento della matematica nelle scuole devono contrastare tali pregiudizi.
La matematica ha ricoperto e continua a ricoprire un ruolo fondamentale nell’evolu-
zione della scienza ma la sua influenza non si limita a questo ambito. La sua storia si 
intreccia indissolubilmente con la storia del pensiero umano. Con il suo rigore logico e 
il suo elevato livello di astrazione, la matematica non è solo uno strumento per risolvere 
problemi, ma anche una disciplina culturale che aiuta a leggere, interpretare e model-
lizzare la realtà e il noi andando oltre stereotipi e pregiudizi. Da quando sono nate le 
scienze sperimentali, la matematica, per usare una frase di Galileo, è il linguaggio in cui 
è scritto il libro della natura; e ciò rimane vero ancora oggi, anche alla luce delle ultime 
scoperte di fisica quantistica. Eugene Wigner, proprio riflettendo su questo, ha scritto 
dell’irragionevole efficacia della matematica nelle scienze naturali parlando dell’appa-
rente “miracolo” che equazioni puramente matematiche, create indipendentemente 
dall’osservazione del mondo fisico, trovino applicazioni profonde e precise nella fisica, 
nella chimica e nelle scienze naturali ed Ennio De Giorgi ha parlato di mistero legato al 
modo in cui la matematica emerge dal pensiero umano.
La matematica non è una disciplina vecchia e, sebbene le sue radici affondino nell’antichità, 
è ponte tra passato, presente e futuro. Il fatto che il Teorema di Pitagora, nel sistema assio-
matico della geometria euclidea piana, fosse vero 2500 anni fa, sia vero oggi e continuerà 
ad esserlo per l’eternità rappresenta la peculiarità e uno degli aspetti affascinanti di questa 
disciplina. La matematica è estremamente dinamica, in continua evoluzione e si rinnova 
costantemente trovando anche nuovi campi di applicazione. Lo sviluppo del ragionamento 
logico da parte dell’alunno, e quindi del cittadino, è senza dubbio una delle competenze più 
rilevanti e attuali che questa disciplina permette di sviluppare, in una società come quella di 
oggi in cui le notizie circolano senza filtri o risultano talvolta manipolate.
La matematica non è solo una disciplina a sé stante, ma un metodo universale e la sua 
influenza si estende ben oltre i confini delle discipline scientifiche, permeando anche il 
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mondo dell’arte e delle discipline umanistiche. Questa natura trasversale rivela la sua 
capacità unica di connettere saperi apparentemente distanti e ci invita a guardare il 
mondo con occhi nuovi arricchendo la nostra comprensione della realtà.
La matematica non è solo utilità è anche creatività, immaginazione, un modo per dare 
forma ai pensieri e per trasformare le idee in realtà, ha la capacità di svelare la bellezza 
e l’armonia nascoste nel mondo che ci circonda, stimolare speculazioni e pensare fuori 
dagli schemi. La ricerca matematica è guidata dalla creatività e dall’immaginazione, pro-
prio come la ricerca artistica. Attraverso la matematica si impara il valore della bellezza e 
della precisione. L’eleganza dei teoremi e il rigore delle dimostrazioni educano al valore 
della struttura e della coerenza influenzando positivamente la percezione della realtà e 
di noi stessi in chiave orientativa.
La matematica rappresenta non solo un insieme di contenuti e procedure, ma anche una 
forma di pensiero che abitua gli alunni a osservare, descrivere e interpretare la realtà 
in modo razionale, critico e consapevole. In questo contesto, essa svolge un ruolo fon-
damentale nella costruzione delle prime competenze di educazione finanziaria, intesa 
come sviluppo della capacità di compiere scelte economiche informate e responsabili. 
Le linee guida per l’educazione civica promosse a livello nazionale sottolineano l’impor-
tanza di iniziare precocemente a formare cittadini consapevoli del valore del denaro, 
della gestione delle risorse, della pianificazione e della responsabilità economica.
La matematica, con il suo linguaggio simbolico e il suo approccio logico, offre strumenti 
essenziali per comprendere concetti chiave come il risparmio, il consumo consapevo-
le, la proporzionalità, il valore delle scelte nel tempo. Attraverso situazioni didattiche 
significative e contestualizzate, gli alunni imparano a stimare, confrontare, ragionare su 
quantità e variazioni, sviluppando progressivamente una cittadinanza economica attiva 
e responsabile. L’educazione finanziaria, intesa come campo di esperienza concreto e 
motivante, si configura come un contesto autentico attraverso cui promuovere e poten-
ziare le competenze matematiche, in particolare il problem solving, il ragionare in modo 
proporzionale, l’interpretare i dati, il leggere grafici e tabelle, il prendere decisioni fon-
date e consapevoli in coerenza con la finalità di formare cittadini attivi, responsabili e 
capaci di affrontare con autonomia le sfide della realtà.
Riassumendo, una delle finalità principali dell’apprendimento-insegnamento della ma-
tematica è quella di esercitare una cittadinanza attiva sviluppando strategie, metodi e 
linguaggi per orientarsi in un mondo in cui la conoscenza dei linguaggi scientifici e ma-
tematici si rivela sempre più essenziale per poter compiere scelte consapevoli e pren-
dere decisioni ponderate. Lungi dal fornire meramente nozioni astratte, l’insegnamento 
della matematica deve consentire lo sviluppo di un solido bagaglio di conoscenze fon-
damentale per lo sviluppo anche di competenze trasversali quali la capacità di comuni-
care informazioni in modo appropriato, intuire e immaginare, porre e risolvere problemi, 
concepire e costruire modelli di situazioni reali, generalizzare, argomentare, e ricercare 
regolarità. L’obiettivo primario è quello di favorire la costruzione di un patrimonio strut-
turato di conoscenze e lo sviluppo di un pensiero matematico critico e creativo, utile 
per interpretare, studiare e analizzare fenomeni. Se da un lato la matematica ha infatti 
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una funzione strumentale essenziale per una comprensione quantitativa della realtà, 
dall’altro essa possiede un forte valore culturale caratterizzato da un sapere logicamen-
te coerente e sistematico. Essa coinvolge pertanto intrinsecamente due aspetti connessi 
tra loro: uno rivolto alla modellizzazione e alle applicazioni per leggere, interpretare ed 
intervenire nella realtà; l’altro rivolto allo sviluppo del pensiero, alla riflessione e alla 
speculazione. Come metodo di approccio alla realtà e ai problemi, essa fornisce gli stru-
menti culturali e critici anche per intraprendere un percorso strutturato alla ricerca di noi 
stessi e rappresenta il collante tra l’area STEM e quella umanistico/artistica per quanto 
riguarda l’immaginare e il creare. Coltivare un vero e proprio “pensiero matematico”, 
valorizzando anche la conoscenza dell’evoluzione delle idee matematiche nel tempo, il 
contributo di civiltà diverse e i legami con le altre discipline umanistiche e scientifiche, 
ci fa sentire parte di una grande avventura del pensiero umano, rafforzando il nostro 
senso di appartenenza a una comunità di conoscenza senza tempo. In questi anni si 
devono gettare fondamenta solide per un modo di pensare strutturato, critico e crea-
tivo. In particolare, l’insegnamento della matematica deve sviluppare, gradualmente, a 
partire da esperienze significative per l’allievo la capacità di comunicare informazioni in 
modo appropriato, risolvere problemi, concepire e costruire modelli di situazioni reali, 
porsi domande, esplorare idee, formulare congetture e giustificare le proprie conclu-
sioni affrontando la disciplina in due modi interconnessi: da un lato, come strumento 
pratico per modellizzare la realtà, risolvere problemi concreti e interpretare il mondo 
che ci circonda; dall’altro, come stimolo alla riflessione anche sul sé, alla speculazione, 
all’esplorazione di concetti astratti.
L’Informatica è la disciplina scientifico-tecnologica che fornisce i concetti, i metodi e i linguag-
gi indispensabili per comprendere appieno e partecipare attivamente a una società in cui gli 
aspetti digitali sono sempre più rilevanti. È essenziale che l’alunno non solo sappia cogliere 
le opportunità offerte dal mondo digitale, ma anche che sia consapevole dei rischi inevitabili 
che la tecnologia digitale comporta. Gli sforzi di astrazione, organizzazione e precisione, 
cruciali nell’approccio informatico alla descrizione di situazioni e fenomeni, contribuiscono 
inoltre allo sviluppo del pensiero critico. Si ricorda che “digitale” si riferisce alla rappresenta-
zione di dati mediante simboli scelti per rappresentare valori, mentre “informatico” si riferi-
sce alla capacità di elaborazione automatica dei dati. La novità dell’Informatica rispetto alla 
rappresentazione digitale dei dati è che essa consente di elaborarli in modo completamente 
automatico mediante l’utilizzo di un dispositivo (informatico), che funge da mero esecutore 
meccanico di un procedimento di calcolo ideato e progettato dall’uomo. L’obiettivo nel 
primo ciclo è quello di consentire agli allievi di acquisire la prospettiva culturale fornita da 
questa disciplina, esplorando e sperimentando come essa consenta di aggiungere un ulte-
riore punto di vista, complementare a quello delle altre discipline, per descrivere attività e 
automatizzare compiti. Ciò avviene modellando tramite dati - opportunamente organizzati 
e rappresentati - le informazioni rilevanti per gli obiettivi che devono essere raggiunti; pro-
gettando algoritmi, ovvero descrizioni precise e non ambigue (in riferimento a uno specifico 
esecutore) di procedure (per raggiungere tali obiettivi) che si prestano ad essere automa-
tizzate; utilizzando linguaggi artificiali, direttamente eseguibili, per esprimere gli algoritmi 
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come programmi informatici, in modo che questi possano essere eseguiti automaticamente 
da “agenti meccanici”. Nella scuola primaria gli allievi vengono sensibilizzati alle “doman-
de” affinché possano scoprire nel vissuto concreto ed “esplorare” le idee che sono alla base 
della disciplina, anche attraverso una programmazione informatica adatta alla loro età e 
ispirandosi eventualmente allo sviluppo storico delle idee stesse. Nella scuola secondaria di 
primo grado, in un’ottica interdisciplinare, il docente di matematica collabora con il docente 
di tecnologia - a cui viene prevalentemente affidato l’insegnamento dell’informatica - per 
supportare gli alunni nell’acquisizione di una crescente autonomia, contribuendo a raffinare 
la concettualizzazione e ad approfondire il concetto di algoritmo.

Scuola primaria 

Competenze attese al termine della classe quinta
– Individuare e formulare problemi di adeguata complessità, partendo da situazioni

concrete o domande significative, e cercare strategie per risolverli.
– Affrontare e risolvere problemi matematici, anche legati a contesti reali di adeguata

complessità, utilizzando strategie personali, confrontandole e discutendole con i
compagni.

– Formulare giudizi e prendere decisioni raccogliendo e selezionando dati per ottenere
informazioni, costruendo rappresentazioni di dati attraverso tabelle e grafici e
ricavando informazioni dalla lettura dei dati rappresentati. Stimare e quantificare, in
casi semplici, situazioni di incertezza

– Leggere, comprendere e produrre testi che coinvolgono aspetti logici e matematici
dimostrando di saper identificare e padroneggiare rappresentazioni diverse dello
stesso oggetto matematico e saper passare da una rappresentazione all’altra.

– Padroneggiare con sicurezza calcoli scritti e mentali e stime con i numeri naturali
con e senza uso di strumenti come le calcolatrici valutando l’opportunità di quando
ricorrere ad essi. Operare in casi semplici con le frazioni. Rappresentare e classificare
forme e figure nel piano e nello spazio, in base alle loro proprietà geometriche;
utilizzare correttamente e consapevolmente la carta, strumenti per il disegno (riga,
squadra, compasso) per costruire figure geometriche e realizzare modelli concreti.

– Assumere una consapevolezza storica ossia collocare l’evoluzione dei concetti
matematici nel tempo anche in relazione alle diverse culture e civiltà.

Per Informatica:

– Esprimere informazioni mediante dati di varia natura e codificare tali dati anche
digitalmente. Descrivere procedure per lo svolgimento di compiti pratici mediante
algoritmi.

– Scrivere e comprendere semplici programmi, espressi in elementari linguaggi di
programmazione a scopo didattico, e valutarne l’adeguatezza rispetto al compito
che si vuole automatizzare.



122

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe terza

Numeri

– Contare oggetti o eventi a voce e mentalmente, per mezzo di segni e mentalmente,
in modo progressivo e regressivo; leggere e scrivere i numeri naturali, riconoscendo
i due aspetti cardinale e ordinale. Leggere e scrivere numeri razionali in notazione
decimale, avendo consapevolezza della notazione posizionale.

– Confrontare, ordinare e rappresentare i numeri naturali sulla retta.
– Eseguire semplici addizioni, sottrazioni e moltiplicazioni con i numeri naturali,

verbalizzare le procedure di calcolo e argomentare per giustificarle.
– Eseguire semplici addizioni e sottrazioni con i numeri decimali in contesti reali (ad

esempio monete, misure). Conoscere le tabelline della moltiplicazione dei numeri
fino a dieci.

Spazio e figure

– Eseguire e descrivere un semplice percorso partendo dalla descrizione verbale o dal
disegno e fornire istruzioni per far compiere un percorso desiderato.

– Riconoscere, denominare e descrivere le principali figure geometriche secondo
determinate caratteristiche (ad esempio numero di lati, ampiezza degli angoli,
simmetrie…).

– Disegnare figure geometriche e costruire modelli materiali che rappresentano
oggetti matematici sia del piano sia dello spazio. Misurare lunghezze, superfici con
opportuni strumenti di misura e usando unità di misura standardizzate e non.

Relazioni, dati e previsioni

– Classificare numeri, figure e oggetti in base alle proprietà e ricorrendo a
rappresentazioni opportune a seconda del contesto.

– Misurare grandezze (lunghezze, tempo, ecc.) utilizzando diversi strumenti e unità di
misura.

Per Informatica:

– Scegliere ed utilizzare oggetti o simboli per rappresentare informazioni. Descrivere
a parole attività della vita quotidiana tramite sequenze di passi precisi e non ambigui
e saperle eseguire.

– Scrivere semplici programmi e verificare, mediante la loro esecuzione, se svolgono il
compito previsto ed eventualmente correggerli.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe quinta
Nella classe quinta lo sviluppo del pensiero logico e dei processi di astrazione si rafforza 
grazie alla particolare plasticità mentale tipica di questa fascia d’età. Gli alunni consoli-
dano i concetti appresi nei primi anni della scuola primaria e sono pronti ad affrontare 
contenuti più complessi, usando un linguaggio matematico, scientifico e tecnico sempre 
più preciso. Durante gli ultimi due anni della scuola primaria, i bambini approfondiscono 
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e rielaborano le conoscenze matematiche acquisite, integrandole con nuove idee e stru-
menti, sviluppano strategie di problem solving, imparando a leggere, comprendere e 
risolvere problemi anche in contesti non noti; argomentano il proprio pensiero spiegan-
do il perché delle proprie scelte, confrontando soluzioni diverse e collaborando con i 
compagni. Hanno sempre più occasioni per porre domande, formulare ipotesi e costru-
ire problemi in autonomia, diventando soggetti attivi nell’apprendimento ed esercitano 
il ragionamento logico.

Numeri

– Leggere, scrivere e confrontare numeri decimali, dimostrando di conoscere il ruolo
della posizione delle cifre nella notazione posizionale. Eseguire le quattro operazioni
con sicurezza valutando l’opportunità di ricorrere al calcolo mentale, scritto o con la
calcolatrice.

– Utilizzare il concetto di ordine di grandezza per caratterizzare i numeri in notazione
decimale in diversi contesti (es. lunghezze, pesi, temperature).

– Eseguire la divisione con resto fra numeri naturali e individuare multipli e divisori
di un numero. Stimare il risultato di un’operazione e riconoscere i contesti in cui è
appropriato effettuare una stima.

– Operare con le frazioni e riconoscere frazioni equivalenti. Utilizzare numeri decimali,
frazioni e percentuali per descrivere situazioni quotidiane. Impiegare i numeri interi
negativi in contesti concreti.

– Rappresentare i numeri sulla retta e utilizzare scale graduate in contesti significativi
per le scienze e per la tecnica. Riconoscere sistemi di notazione dei numeri (non solo
posizionali) che sono o sono stati in uso in differenti luoghi, tempi e culture.

Spazio e figure

– Descrivere e classificare figure geometriche individuando elementi significativi e
simmetrie, anche al fine di farle riprodurre ad altri. Riprodurre una figura in base
ad una descrizione utilizzando strumenti opportuni (carta a quadretti, spago, corde,
riga, squadra, compasso, goniometro, software, ...).

– Utilizzare il piano cartesiano per localizzare punti e rappresentare segmenti e figure
geometriche.

– Riconoscere figure ruotate, traslate e riflesse, identificando varianti e invarianti.
Confrontare e misurare angoli utilizzando proprietà e strumenti opportuni. Utilizzare
e distinguere i concetti di parallelismo, perpendicolarità, orizzontalità e verticalità.
Riprodurre in scala una figura assegnata con strumenti opportuni. Calcolare il
perimetro di una figura usando le formule o altri procedimenti.

– Calcolare l’area di rettangoli, triangoli e di altre figure per scomposizione o utilizzando
le più comuni formule. Riconoscere rappresentazioni piane di oggetti tridimensionali
individuando differenti punti di vista del medesimo oggetto (dall’alto, di fronte, …).

Relazioni, dati e previsioni.

– Rappresentare relazioni e dati utilizzando, in situazioni significative, diverse
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rappresentazioni (tabelle, grafici, ecc.) per ricavare informazioni e dati, formulare 
giudizi e prendere decisioni. Usare le nozioni di frequenza, moda, mediana e media 
aritmetica.

– Utilizzare le principali unità di misura per lunghezze, angoli, aree, volumi/capacità,
intervalli temporali, masse, pesi per effettuare misure e stime. Passare da un’unità di
misura a un’altra, limitatamente alle unità di uso più comune, anche nel contesto del
sistema monetario.

– In situazioni concrete, riconoscere se un evento è possibile, impossibile o certo.
Data una coppia di eventi, ipotizzare quale sia il più probabile, dando una prima
quantificazione nei casi più semplici, e oppure riconoscere se si tratta di eventi
ugualmente probabili. Riconoscere e descrivere regolarità in una sequenza di numeri
o di figure.

Per Informatica:

– Scrivere brevi programmi con un elementare linguaggio di programmazione didattica
con istruzioni di reazione ad eventi, e selezione (con condizione elementare) e
ripetizione.

– Scegliere combinazioni di simboli per rappresentare dati strutturati. Tradurre
un algoritmo in un programma ed esaminarne il comportamento anche al fine di
correggerlo.

Conoscenze
– Numeri. Il numero naturale nei tre aspetti cardinale, ordinale e ricorsivo e la sua scrittura

in notazione posizionale decimale; numeri naturali e decimali e loro rappresentazione
sulla retta; frazioni; sistemi di notazione dei numeri che sono o sono stati in uso in
luoghi, tempi e culture diverse da quella occidentale; tabelline della moltiplicazione
fino al numero 10; operazioni aritmetiche (addizione, sottrazione, moltiplicazione,
divisione) con numeri naturali, interi e frazioni e loro proprietà; divisibilità e criteri di
divisibilità: multipli e divisori; massimo comune divisore e minimo comune multiplo;
numeri primi.

– Spazio e figure. Posizione di oggetti nello spazio; distanze e volumi a partire dal
proprio corpo; binomi topologici (sopra/sotto, davanti/dietro, destra/sinistra,
dentro/fuori); punti di riferimento e descrizione di un percorso; prima classificazione
e misurazione di figure geometriche; principali grandezze (lunghezze, tempo, ecc.) e
loro unità di misura; proprietà delle figure geometriche: simmetrie, angoli, perimetri
e aree; trasformazioni geometriche: isometrie e similitudini.

– Relazioni, dati e previsioni. e funzioni. Il piano cartesiano; la retta nel piano cartesiano;
diagrammi, schemi e tabelle per rappresentare e leggere dati e relazioni; evento;
frequenza di un dato, moda, mediana e media aritmetica di insiemi di dati.

– Informatica. Rappresentazione di dati e informazioni e loro differenza; concetto di
algoritmo e sua esecuzione rigorosa; strutture di controllo fondamentali di un linguaggio
di programmazione e reazione agli eventi; controllo di correttezza dei programmi.
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Scienze 

Perché si studia Scienze
Lo studio delle discipline che nel loro complesso costituiscono l’ambito delle “scienze” 
è un pilastro essenziale per il progresso della società. La scienza si basa sull’osservazione 
sistematica della realtà, sulla capacità di astrazione, sulla formulazione di ipotesi e mo-
delli da mettere a confronto con i risultati sperimentali, fornendo un metodo rigoroso 
per comprendere e interpretare i fenomeni che ci circondano. In una prospettiva di cre-
scita culturale, fin dalla scuola primaria lo studio delle scienze, insieme e in integrazione 
con la matematica, è indispensabile per favorire lo sviluppo delle capacità di ragiona-
mento logico e di argomentazione, del pensiero critico, della proprietà di linguaggio e 
della padronanza della lingua italiana; per trasmettere fiducia in sé stessi e nel futuro, 
anche attraverso i collegamenti con la storia; per formare cittadini consapevoli, in grado 
di prendere decisioni informate su temi di rilevanza globale; per gettare le basi su cui 
potrà svilupparsi la scelta del percorso di studi più adatto alle proprie aspirazioni, incli-
nazioni e attitudini, tenendo presente il ruolo cruciale che l’insegnamento e i metodi di 
insegnamento di queste materie rivestono proprio a partire dai primi livelli scolastici, 
anche con riferimento alla parità di genere. Le attività laboratoriali, fondamentali per le 
scienze, non solo sostengono e promuovono lo sviluppo costante dell’apprendimento e 
dell’insegnamento, ma creano anche un ambiente progettuale e applicativo ideale per 
far emergere e valorizzare i talenti.
Attraverso la comprensione e l’applicazione del metodo scientifico, gli studenti impara-
no a riconoscere il valore dell’errore e del suo superamento nel processo di apprendi-
mento nonché nell’evoluzione stessa della scienza, come dimostra anche la storia delle 
scoperte scientifiche. Studiare queste discipline aiuta quindi a sviluppare una mentalità 
aperta, che incoraggia la curiosità, l’esplorazione e la ricerca continua. Il far proprio il 
metodo scientifico offre inoltre, in chiave orientativa, gli strumenti per orientarsi con più 
sicurezza. L’insegnamento delle scienze nel primo ciclo di istruzione è caratterizzato da 
un approccio intrinsecamente interdisciplinare, attento al ruolo della creatività e dell’im-
maginazione, e aperto ai collegamenti con le arti e con la musica, ed è volto a stimolare 
l’interesse e la curiosità verso l’esplorazione, lo studio, e la comprensione dei fenomeni 
fisici e naturali, delle modalità di vita sulla Terra, delle caratteristiche del mondo minera-
le, e dell’organizzazione generale del corpo umano. In particolare, lo studio delle scien-
ze nel primo ciclo di istruzione, attraverso la comprensione di concetti e procedure della 
fisica, della chimica e delle scienze naturali, insegna ad elaborare relazioni e concetti a 
partire da osservazioni ed esplorazioni, e consente di sviluppare le capacità di astrazio-
ne, di analisi e di sintesi, e di argomentazione. L’insegnamento delle scienze favorisce 
l’integrazione dei saperi e sviluppa la capacità di leggere e comprendere criticamente 
testi scientifici. Inoltre, le attività fondamentali delle scienze - come la progettazione, 
la verifica e la convalida - insegnano a considerare l’errore non come un fallimento, ma 
come una parte integrante del processo che porta a crescita e nuove scoperte. Non da 
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ultimo, lo studio delle scienze ha la finalità di sensibilizzare le giovani generazioni circa la 
necessità di diversificare le fonti energetiche, comprendere la relazione tra forme e fonti 
di energia, e ottimizzare l’uso delle risorse disponibili. Esso contribuisce a delineare il 
ruolo strategico delle scienze nei processi di sviluppo sociale, economico e culturale, e 
a far acquisire una visione positiva della scienza e della tecnologia unitamente alla fidu-
cia nelle capacità umane di affrontare le sfide poste da una società in costante e rapida 
evoluzione.

Scuola primaria 

Competenze attese al termine della classe quinta
– Osservare e interpretare i fenomeni naturali con curiosità scientifica, formulando

domande, individuando relazioni tra grandezze misurabili e utilizzando un linguaggio
appropriato.

– Comprendere la struttura e il funzionamento degli ecosistemi, riconoscendo
le interazioni tra elementi naturali e tra uomo e ambiente, e sviluppando un
atteggiamento di cura verso l’ambiente.

– Adottare comportamenti responsabili per la salute, attraverso lo sviluppo di abitudini
alimentari corrette e stili di vita sani e rispettosi della propria salute.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe terza

Esplorazione e osservazione della natura

– Osservare direttamente minerali, fossili, rocce, piante, funghi, animali e microorganismi,
raccogliendo campioni, e utilizzando, ove disponibili, adeguati strumenti di indagine,
per descriverne le caratteristiche e classificarli in base a criteri come forma, colore,
struttura e habitat.

– Osservare il susseguirsi delle stagioni realizzando registrazioni periodiche dei
cambiamenti nelle piante, nelle temperature, nella posizione del sole rispetto
all’orizzonte locale in vari momenti della giornata.

– Osservare il movimento apparente del sole lungo l’arco della giornata attraverso
l’ombra prodotta da un albero o da un bastone piantato nel terreno e utilizzare il
cambiamento dell’ombra come strumento per misurare lo scorrere del tempo.

Materia e trasformazioni

– Identificare e classificare oggetti e materiali in base alle loro proprietà percepite
(colore, forma, durezza, trasparenza, ecc.).

– Sperimentare la conservazione della quantità di materia per deformazione e per
cambiamenti di stato (es. fusione del ghiaccio) e registrare le osservazioni attraverso
disegni o tabelle.
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Esperimenti sui fenomeni fisici

– Sperimentare diversi tipi di moto e situazioni di equilibrio degli oggetti su piani
orizzontali e inclinati e confrontare mediante un dinamometro la forza necessaria per
sollevare verticalmente un oggetto o per spostarlo lungo un piano orizzontale.

– Effettuare misure dirette di volume di liquidi e misure indirette del volume di oggetti
solidi immersi in liquidi.

– Osservare e descrivere il comportamento delle calamite su diversi materiali,
riconoscendo le proprietà di attrazione e repulsione e di orientamento nello spazio.

– Comprendere che il suono non è materia ma è il risultato di una vibrazione che
si trasmette attraverso la materia, sperimentando la vibrazione delle corde di uno
strumento musicale, parlando vicino a un palloncino gonfio o utilizzando diapason e
bicchieri d’acqua per osservare come le vibrazioni producono suoni diversi.

– Riconoscere la propagazione rettilinea della luce anche attraverso l’osservazione
delle proprietà delle ombre.

Esseri viventi e corpo umano

– Riconoscere le principali caratteristiche dei viventi e le loro diverse modalità di vita.
– Descrivere le sensazioni corporee fondamentali (fame, sete, dolore, movimento,

caldo, freddo) per riconoscere la complessità del proprio organismo e comprenderne
il funzionamento.

– Riconoscere le parti principali del corpo umano, nei suoi diversi organi e apparati,
con particolare attenzione agli organi di senso e alla loro funzione nella percezione
dell’ambiente.

– Sviluppare abitudini alimentari e stili di vita sani e rispettosi della propria salute.

Scienza e ambiente

– Riflettere su come le proprie azioni influenzano l’ambiente, riconoscendo l’importanza
di comportamenti responsabili a scuola e nella natura per la tutela degli ecosistemi.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe quinta

Esplorazione e osservazione della natura

– Saper osservare con attenzione ciò che ci circonda, ponendosi domande su ciò che
accade in natura e nei fenomeni della vita quotidiana (in casa e a scuola).

– Formulare ipotesi e cercare spiegazioni alle proprie osservazioni attraverso
esperimenti, confronti e raccolta di informazioni.

– Utilizzare strumenti per effettuare esperimenti e raccogliere dati, come cronometri,
termometri, bilance, e microscopi.

– Riconoscere le interazioni tra gli esseri viventi e l’ambiente, ad esempio osservando
come le piante crescono in diversi tipi di suolo o come gli animali modificano il loro
comportamento in base alle stagioni.
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– Imparare a osservare e descrivere le caratteristiche di piante, funghi, animali e
fossili, ad esempio studiando foglie, semi e fiori con una lente d’ingrandimento o
confrontando scheletri e dentature di animali per dedurre la loro dieta.

– Saper dare semplici spiegazioni legate all’osservazione di piante, funghi, animali,
minerali, fossili e rocce, registrando cambiamenti nel tempo attraverso schede di
osservazione o grafici.

– Imparare ad esplorare la struttura del suolo sperimentando con minerali, rocce, e
viventi; osservare le caratteristiche dell’acqua e il suo ruolo nell’ambiente attraverso
il ciclo dell’acqua.

– Rilevare le variazioni del tempo meteorologico attraverso la misurazione della
temperatura, dell’umidità e della pressione atmosferica con strumenti come
termometri, barometri e igrometri. Creare un diario meteorologico per documentare
i cambiamenti nel tempo.

– Osservare e comprendere i movimenti del Sole e della Luna nel cielo, lungo l’arco
della giornata e dell’anno, e la loro relazione con fenomeni come l’alternanza del dì
e della notte e il ciclo delle fasi lunari, anche attraverso semplici modelli e strumenti
didattici.

Materia e trasformazioni

– Attraverso semplici esperienze, imparare ad elaborare una prima distinzione
macroscopica fra sostanze, soluzioni e miscugli eterogenei.

– Classificare oggetti e materiali in base alla loro provenienza (naturale o artificiale),
mettendo in rilievo le proprietà e gli aspetti che li accomunano.

– Riconoscere e classificare materiali in base alle loro proprietà funzionali, come la
durezza (graffiandoli con altri materiali), o la conducibilità termica (verificando come
si scaldano a contatto con una fonte di calore), mettendo in relazione le proprietà del
materiale con il suo utilizzo.

– Osservare e descrivere il fenomeno della combustione attraverso esperimenti sicuri
e simulazioni, iniziando a comprendere il ruolo dell’aria e il consumo del materiale
combustibile.

– Riconoscere, descrivere ed elaborare i primi concetti relativamente agli stati di
aggregazione della materia e ai passaggi di stato, osservandone i cambiamenti in
situazioni concrete e sviluppando una prima comprensione a livello macroscopico.

– Riconoscere, descrivere ed elaborare i primi concetti relativamente ad alcuni esempi
di trasformazioni chimiche, osservandole in situazioni concrete e sviluppando una
prima comprensione a livello macroscopico.

– Differenziare il concetto di peso e quello di densità attraverso esperienze sul
galleggiamento (immersione in acqua di oggetti leggeri e quindi poco pesanti, che
affondano, e viceversa, di oggetti pesanti che galleggiano), avviare la costruzione
del concetto di pressione attraverso esperimenti con i fluidi (es. barattoli pieni d’aria
affondati in acqua e siringhe senza ago tappate).

– Sperimentare alcune proprietà dell’aria, quali l’occupare spazio, l’avere un peso, la
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capacità di trasmettere forze e così via.
– Acquisire il concetto di equilibrio termico (ad esempio attraverso attività dove si

raggiunga l’equilibrio termico nel contatto tra sostanze solide o fluide).
– Esplorazione sensoriale dei fenomeni fisici.
– Esplorare e osservare il movimento di persone e oggetti, ragionando sui cambiamenti

della posizione nel tempo e sui concetti di velocità e accelerazione, e sperimentando
le oscillazioni e il moto armonico.

– Effettuare misure di massa, nel senso di quantità di materia, attraverso bilance a due
bracci costruite con materiali poveri, e di peso, nel senso di forza peso, attraverso
semplici dinamometri a molla.

– Osservare e comprendere i fenomeni legati alla gravità, all’elettricità e al magnetismo,
riconoscendo le principali caratteristiche di ciascuna forza e le differenze tra
interazione elettrica e magnetica.

– Riconoscere e comprendere le relazioni tra temperatura, suoni e luce, collegandole
alle percezioni sensoriali e ai fenomeni fisici come la riflessione, la rifrazione e la
scomposizione della luce.

– Iniziare a comprendere i concetti di forza ed energia, riconoscendoli e applicandoli
in diverse situazioni e fenomeni osservati.

L’uomo, i viventi e l’ambiente

– Descrivere e interpretare il funzionamento del corpo umano, per esempio, misurando
il battito cardiaco prima e dopo l’esercizio fisico per comprendere il funzionamento
del sistema circolatorio o studiando la digestione con esperimenti sulla dissoluzione
di cibi in liquidi diversi.

– Riconoscere l’organizzazione cellulare di organi e apparati.
– Acquisire le prime informazioni sulle funzioni riproduttive.
– Conoscere gli elementi fondamentali e gli apparati del corpo umano, compresi gli

apparati sessuali.
– Osservare e descrivere le caratteristiche principali di piante, funghi e animali, come

forma, colore, struttura e adattamenti all’ambiente. Confrontare i loro modi di vivere,
studiando alimentazione, crescita, riproduzione e habitat.

– Riconoscere l’esistenza di forme di vita microscopica, ad esempio a partire
dall’osservazione di campioni di suolo sia ad occhio nudo che con strumenti di
ingrandimento come lenti e stereomicroscopi.

– Elaborare i primi elementi di classificazione animale e vegetale sulla base di
osservazioni personali.

– Avere cura della propria salute, anche dal punto di vista alimentare e motorio.

Interconnessioni tra scienza, arte e società

– Riconoscere i collegamenti tra scienza, matematica, arte e musica, ad esempio
analizzando le simmetrie nei cristalli di neve, identificando le proprietà delle vibrazioni
che corrispondono alle caratteristiche dei suoni, o sperimentando la pittura con
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pigmenti naturali.
– Riconoscere il ruolo della scienza nella società, approfondendo le invenzioni

scientifiche che hanno cambiato la storia (come la scoperta dell’elettricità o la teoria
dell’evoluzione) e discutendo come la scienza influisce su tecnologia, medicina e
ambiente.

Conoscenze
– Ambiente e scienze della Terra. Paesaggi naturali e antropici; elementi dell’ambiente:

suolo, acqua, e il suo ciclo, aria, piante, funghi, animali, microrganismi; minerali, rocce
e fossili.

– Ambiente e biologia. Viventi e non viventi, caratteristiche peculiari dell’organizzazione
di un vivente. Componenti biotiche e abiotiche degli ecosistemi ed equilibrio naturale;
cicli di materia e flussi di energia negli ecosistemi; reti trofiche. Piante, animali,
funghi, microrganismi: caratteristiche anatomiche e fisiologiche. Principi basilari delle
classificazioni. Struttura e funzioni del corpo umano, funzioni riproduttive.

– Astronomia e fenomeni naturali. Movimento apparente del Sole e della Luna, fasi
lunari, ciclo delle maree, ciclo delle stagioni e alternanza del dì e della notte.

– Fisica e fenomeni naturali. Moti e oscillazioni; gravità: peso e massa; densità:
galleggiamento; pressione: proprietà dell’aria; calore e temperatura: equilibrio
termico; forza ed energia; suoni: vibrazioni, propagazione delle vibrazioni, e loro
percezione come suoni; luce: propagazione rettilinea, riflessione, diffusione,
rifrazione, meccanismo della visione, colori; fenomeni elettrici e magnetici.

– Chimica e proprietà dei materiali: Sostanze e miscugli e loro proprietà; stati della
materia e cambiamenti di stato; trasformazioni chimiche (a livello fenomenologico e
macroscopico).
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Tecnologia

Perché si studia Tecnologia
La tecnologia è l’applicazione tecnica organizzata dei risultati delle discipline scienti-
fiche finalizzata alla realizzazione di scopi utili. Questa disciplina è basata sulla cultura 
tecnica, che si occupa in maniera sistematica dello studio delle tecnologie, delle loro ap-
plicazioni, degli strumenti e dei processi relativi, nonché degli ambiti tecnici principali. 
Le tecnologie e la cultura tecnica sono alla base delle professioni tecniche e delle altre 
attività legate al mondo produttivo e dello sviluppo sociale ed economico. Lo studio 
della tecnologia ha lo scopo di promuovere negli studenti il gusto per l’esplorazione di 
tecnologie e strumenti, sviluppando un atteggiamento critico e consapevole, a partire 
dall’assunzione di consapevolezza delle tecnologie che, scientemente o inconsapevol-
mente, essi usano o vedono usare tutti i giorni, nonché dei contesti in cui vengono a 
contatto con le stesse. Lo studio della disciplina, comprensiva di una pluralità di ambiti 
e problemi, richiede la formazione di una visione sistemica che integra e completa lo 
studio delle discipline scientifiche in un’ottica che va dall’osservazione dei fenomeni 
(per ricondurli ai principi astratti), allo studio dei modelli teorici e quantitativi basati sulla 
matematica, sino alla comprensione di come quei fenomeni possano essere applicati in 
contesti specifici per risolvere problemi e raggiungere scopi utili su piccola e grande 
scala.
Fin dalla scuola primaria, è essenziale avvicinare l’alunno all’uso consapevole delle tec-
nologie integrando le lezioni con attività di tipo sperimentale, limitate ovviamente alle 
possibilità di realizzazione in sicurezza e in autonomia delle stesse. Si avvicinerà progres-
sivamente l’alunno alla complessità e a una concezione sistemica degli ambiti tecnolo-
gici, chiarendo la natura degli strumenti come mezzi finalizzati e non a sé stanti. Si avrà 
cura di promuovere tutte le opportunità di esercizio di padronanze di applicazione di 
quanto imparato.
Nella scuola secondaria di primo grado, in continuità con la scuola primaria, l’insegna-
mento della disciplina, assume un approccio più maturo e sistematico, con maggiore 
attenzione per l’analisi, a un livello di approfondimento compatibile col ciclo delle tec-
nologie, dei sistemi tecnologici e dei contesti tecnologici, inclusi quelli produttivi, e 
dell’impatto sulla società, focalizzandosi maggiormente sulla cultura tecnica, sulle sue 
prospettive e su opportunità e limiti delle tecnologie. L’obiettivo è di promuovere la 
comprensione del ruolo delle tecnologie, della cultura tecnica e delle professioni tec-
niche, facendo superare l’idea della semplice applicazione e del singolo strumento a 
favore di una visione della tecnologia in rapporto con le scienze e con le altre discipline. 
I nuclei fondanti ‘vedere, osservare e sperimentare’, ‘prevedere, immaginare e proget-
tare’, ‘intervenire, trasformare e produrre’ sono ancora attuali ma vanno integrati con 
l’informatica, per l’apporto che le tecnologie informatiche possono dare all’istruzione 
del primo ciclo, nella quale assume grande rilevanza una didattica orientata alla speri-
mentazione. Esse vanno presentate agli studenti nella loro natura di strumenti che fun-
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zionano sulla base dei risultati teorici e metodologici dell’informatica, ossia come mezzo 
e non come scopo, avendo cura di evitare di incorrere in errori metodologici basati su 
competenze digitali declinate come mero utilizzo di strumenti, che portano alla deriva 
verso le semplici applicazioni o, peggio, alla riduzione a esercizio sterile di quello che 
deve essere invece consapevole applicazione. È necessario che alunni e studenti acqui-
siscano la comprensione del funzionamento dei sistemi basati sulle tecnologie informa-
tiche contestualmente a quella delle loro possibilità e dei loro limiti, così da cogliere le 
enormi possibilità di miglioramento e sviluppo offerte alla società evitando che diven-
tino strumento di esclusione o di oppressione. Nell’insegnamento dell’informatica si 
terrà quindi conto delle interazioni con gli obiettivi dell’educazione civica sottolineando 
l’importanza di interagire con gli altri in modo rispettoso, soprattutto quando si utiliz-
zano le piattaforme digitali. È necessario sapere come identificare e segnalare problemi 
nelle interazioni sociali che avvengono sulle piattaforme, sviluppare la comprensione 
del valore dei dati, sia dal punto di vista personale che generale, e di come la raccolta 
e l’elaborazione di grandi quantità di dati influisca sulla società. E resta dirimente, nella 
formazione del primo ciclo, il principio fondamentale che siano gli esseri umani a man-
tenere il controllo sulle decisioni basate su sistemi informatici che possono avere un 
impatto significativo sulle persone.

Scuola primaria

Competenze attese al termine della classe quinta
– Comprendere e spiegare il funzionamento di dispositivi tecnologici semplici e alcuni

processi di trasformazione di risorse e di consumo di energia e il relativo impatto
ambientale e iniziare a riconoscere in modo critico le caratteristiche, le funzioni e i
limiti della tecnologia attuale.

– Essere in grado di utilizzare, concepire e realizzare semplici modelli e oggetti
funzionali, anche tenendo conto dei principi di sostenibilità e funzionalità, e di
produrre semplici rappresentazioni grafiche del proprio operato utilizzando elementi
del disegno tecnico o strumenti multimediali.

– Comprendere e saper risolvere problemi tecnici elementari, anche contribuendo
attivamente a progetti di gruppo.

– Saper ricavare informazioni utili su proprietà e caratteristiche di beni o servizi
leggendo etichette, volantini o altra documentazione tecnica e commerciale.

– Orientarsi tra i diversi mezzi di comunicazione ed essere in grado di farne un uso
adeguato a seconda delle diverse situazioni.

Per Informatica:

– Riconoscere la presenza dei computer nella vita quotidiana e distinguere Internet
come rete di comunicazione dai servizi e contenuti forniti.

– Comprendere le regole fondamentali per un utilizzo sicuro e socialmente responsabile
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della tecnologia informatica e usarla per scegliere ed usare contenuti digitali.
– Sviluppare un atteggiamento positivo nei confronti delle applicazioni informatiche

riconoscendone le potenzialità come strumenti di espressione personale nella vita
quotidiana.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe terza

Vedere e osservare

– Osservare e classificare elementi artificiali presenti nell’ambiente scolastico e urbano.
– Descrivere e rappresentare (attraverso disegni, schemi o modellini) semplici processi

di trasformazione dell’energia e dei materiali, riflettendo sugli effetti ambientali di
tali trasformazioni.

Prevedere e immaginare

– Ideare e costruire semplici modelli, descrivendo le fasi di realizzazione.
– Misurare grandezze ambientali (lunghezze, temperatura, luce) con strumenti semplici

e registrare i dati.

Intervenire e trasformare

– Effettuare prove e esperienze sulle proprietà dei materiali più comuni.
– Eseguire interventi di decorazione, riparazione e manutenzione del proprio corredo

scolastico.

Per Informatica:

– Riconoscere la presenza delle tecnologie informatiche nella vita comune,
comprendendo l’importanza di usarle rispettando gli altri e proteggendo i dati
personali, sapendo identificare figure adulte di riferimento a cui rivolgersi in caso di
situazioni problematiche.

– Creare, selezionare e usare semplici testi o disegni, usando strumenti informatici.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe quinta

Vedere e osservare

– Conoscere e spiegare il funzionamento di semplici dispositivi tecnologici.
– Leggere e interpretare le informazioni essenziali contenute su etichette, schede

tecniche o materiali promozionali relativi a beni e dispositivi tecnologici di uso comune.
– Riconoscere e identificare nell’ambiente elementi e fenomeni di tipo artificiale.
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Prevedere e immaginare

– Pianificare la fabbricazione di un semplice oggetto elencando gli strumenti e i
materiali necessari.

– Effettuare stime approssimative su pesi o misure di oggetti dell’ambiente scolastico.
– Collaborare efficacemente in gruppo, contribuendo attivamente a progetti comuni.

Intervenire e trasformare

– Produrre semplici modelli o rappresentazioni grafiche del proprio operato utilizzando
elementi del disegno tecnico o strumenti multimediali.

– Rappresentare i dati dell’osservazione attraverso tabelle, mappe, diagrammi, disegni,
testi.

– Smontare semplici oggetti e meccanismi, apparecchiature obsolete o altri dispositivi
comuni.

Informatica:

– Conoscere le principali componenti hardware e software dei dispositivi usati,
distinguendo tra rete di comunicazione e servizi forniti.

– Comprendere l’importanza della protezione dei dati personali, saper usare
correttamente le tecnologie informatiche in relazione agli altri e sapere a chi rivolgersi
in caso di situazioni problematiche online.

– Creare semplici contenuti e applicazioni informatiche a fini espressivi usando ambienti
adatti e modificando o combinando quanto già disponibile.

Conoscenze
– Tecnologia e oggetti di uso comune. I bisogni primari dell’uomo, gli oggetti, gli

strumenti e le macchine che li soddisfano; oggetti e utensili di uso comune e loro
funzioni; caratteristiche e potenzialità tecnologiche degli strumenti d’uso più comuni;
modalità d’uso in sicurezza degli strumenti più comuni.

– Produzione e sviluppo tecnologico. Produzione e trasformazione; utilizzo e sviluppo
di semplici modelli della tecnologia.

– Informatica. Principali componenti hardware e software e principali funzioni di un dispositivo
digitale; notazione binaria; Internet e i suoi servizi; autenticazione e protezione dell’accesso
ai dispositivi; valore dei dati e importanza di proteggere i dati personali; “codici segreti”
per tutelare la riservatezza; uso responsabile e rispettoso di tecnologie informatiche,
dati digitali e servizi su rete, sapendo come riportare agli adulti di riferimento eventuali
problematiche; creazione e modifica di semplici contenuti digitali e multimediali usando
semplici applicazioni informatiche, per raccontare storie o esperienze personali.
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Musica

Perché si studia la Musica
L’Italia vanta un patrimonio musicale di inestimabile valore, con compositori e interpreti 
che hanno segnato la storia della musica. Lo studio della musica è fondamentale per 
conoscere una parte di inestimabile valore del nostro patrimonio identitario grazie al 
quale l’Italia è nota nel mondo. La musica è una disciplina, com’è noto, capace di pro-
muovere funzioni formative plurime, fra loro interdipendenti: cognitivo-culturale (pro-
cesso di rappresentazione simbolica della realtà, capacità di pensiero, partecipazione ai 
patrimoni culturali musicali), critico-estetica (affinamento del gusto estetico, autonomia 
di giudizio, sensibilità artistica, interpretazione, valutazione e scelta musicale consape-
vole), linguistico-comunicativa (comunicare ed esprimersi mediante il linguaggio musi-
cale, tanto nella produzione quanto nella ricezione, comprendere la sintassi linguistica e 
la pratica dei codici espressivi dei linguaggi musicali), emotivo-affettiva (formalizzazione 
simbolica delle emozioni e decentramento, gestione - in termini di appropriazione e 
distanziamento- del proprio mondo emotivo), relazionale-sociale (gestione del rapporto 
tra sé e gli altri), identitaria e interculturale (maturazione della propria identità cultura-
le e del rispetto delle altre culture e tradizioni), cinestetico-corporea (interiorizzazione 
della musica, sensibilità cinestetica, coordinamento senso-motorio e pensiero astratto). 
Le più recenti ricerche neuroscientifiche confermano ulteriormente questa complessità, 
evidenziando come l’ascolto, la comprensione e la pratica musicali attivino simultanea-
mente diverse aree cerebrali coinvolte nella cognizione, nelle emozioni, nel movimento 
e nelle interazioni sociali, sottolineando il suo profondo impatto sullo sviluppo neuro-
logico e sul benessere. Investire nell’educazione musicale di base - non specialistica 
- fin dalla scuola dell’infanzia è essenziale per formare generazioni capaci di ascoltare,
comprendere, esprimere e apprezzare il proprio patrimonio culturale, per fornire gli
strumenti culturali atti ad indagare e mettere in relazione tradizioni di molteplici culture,
epoche, generi e stili. Nei primi anni di vita, la musica è strumento metodologico pre-
ferenziale nell’apprendimento linguistico e nell’espressione emotiva di sé; la comuni-
cazione si basa sulla capacità di ascolto e sulla primordiale interpretazione emotiva dei
suoni. La fruizione e la pratica della musica veicolano valori ed emozioni, contribuendo
allo sviluppo cognitivo ed emotivo, al benessere psico-fisico, alla coordinazione percet-
tivo-motoria, alla consapevolezza critica, espressiva ed estetica.
L’educazione musicale aiuta a prevenire il disagio e la dispersione scolastica, favorisce
il rispetto delle regole e stimola la cooperazione, soprattutto in contesti corali e di en-
semble. La pratica corale dovrebbe entrare nell’habitus esperienziale di ogni alunno,
come strumento di comunicazione, confronto, comprensione dell’altro, accettazione
della diversità: ogni scuola dovrebbe favorire le attività corali e la comprensione della
pratica musicale anche attraverso incontri con autori e interpreti, lezioni concerto, visi-
te ai luoghi della musica (teatri, sale da concerto, etc). La scuola italiana, con le Nuove
Indicazioni nazionali ambisce a promuovere un’educazione musicale per tutti, introdu-
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cendo e rafforzando la conoscenza, l’ascolto e la comprensione della musica, la prati-
ca del canto e degli strumenti musicali in modo inclusivo e secondo una articolazione 
curricolare verticale. In chiave transdisciplinare, la musica interagisce con le altre disci-
pline sviluppando il pensiero critico, la creatività e le competenze sensoriali, cognitive, 
espressive e relazionali degli studenti. Un’attenzione particolare va data all’esperienza 
con e attraverso la musica, ovvero a tutte le declinazioni culturali finalizzate ad affinare 
la consapevolezza del patrimonio musicale (con particolare approfondimento di quello 
della tradizione del canone della musica scritta, allargando però la prospettiva anche a 
musiche di epoche, culture e tradizioni diverse) e le competenze estetiche in un’ottica di 
dialogo interculturale: introduzione alla pratica vocale, corale e strumentale, compren-
sione dell’ecosistema sonoro (passeggiate e paesaggi sonori), ascolto attivo e guidato, 
processi di esegesi, ermeneutica e interpretazione delle musiche, interazione con musi-
cisti, partecipazione a concerti, attività laboratoriali.

Scuola primaria

Competenze attese al termine della classe quinta
– Ascolto critico e interpretazione del suono: comprendere e interpretare messaggi

sonori e musicali.
– Ritmo, movimento ed espressione corporea: coordinare movimento e ritmo in

risposta alla musica.
– Alfabetizzazione, creatività, produzione musicale: classificare, conoscere, esplorare

strumenti musicali diversi e partecipare attivamente a pratiche corali e di musica
d’insieme.

– Sensibilità estetica, analisi critica e contesto culturale: sviluppare la capacità di
apprezzare la bellezza e l’espressività della musica, riconoscere le emozioni e i
sentimenti espressi attraverso la musica anche in riferimento al contesto storico e
culturale in cui sono inscritte e analizzare la struttura e gli elementi musicali.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe terza

Percezione, ascolto e analisi

– Ascoltare e riconoscere suoni diversi.
– Riconoscere e descrivere le caratteristiche dei suoni (altezza, intensità, durata,

timbro).
– Ascoltare attivamente brani musicali e riconoscerne le principali proprietà e strutture.

Alfabetizzazione e grammatica musicale

– Introdurre prime forme di rappresentazione grafica della musica (partiture grafiche,
notazioni analogiche e spontanee).
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Creatività, esecuzione e interpretazione

– Creare semplici ritmi con voce, corpo e strumenti.
– Partecipare al canto corale e a semplici attività di musica d’insieme.

Ritmo, movimento ed espressione corporea

– Seguire il ritmo con il movimento del corpo.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe quinta

Percezione, ascolto e analisi

– Individuare le proprietà dei paesaggi sonori.
– Ascoltare e classificare i parametri musicali.
– Analizzare semplici strutture musicali.

Alfabetizzazione e grammatica musicale

– Riconoscere, comprendere e applicare i principali simboli della notazione musicale.
– Utilizzare un linguaggio appropriato per descrivere le caratteristiche della musica.

Creatività, esecuzione e interpretazione

– Creare improvvisazioni e inventare semplici melodie e ritmi.
– Conoscenza storico-culturale della musica
– Conoscere e classificare i principali strumenti musicali delle diverse epoche.
– Conoscere i principali musicisti e compositori attraverso l’ascolto guidato delle opere.

Conoscenze
– Repertorio musicale: ascolto e conoscenza di brani significativi di diverse epoche e

stili.
– Notazione musicale: simboli per ritmi e melodie.
– Strumenti musicali: classificazione e caratteristiche.
– Canto corale: brani semplici con accompagnamento ritmico-motorio.
– Proprietà e qualità principali degli ambienti sonori.
– Conoscenza dei principali lineamenti della storia della musica.
– Conoscere e riconoscere i principali assetti formali (AB, ABA, strofa/ritornello, ecc.)

e principi costitutivi (monodia, polifonia, imitazione, ostinato, ecc.) della forma
musicale.
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Arte e immagine 

Perché si studia Arte e immagine
La disciplina di arte e immagine, che accompagna il percorso scolastico dei bambini e 
dei ragazzi lungo tutto il primo ciclo in sintonia con il loro naturale sviluppo, è una com-
ponente essenziale del curricolo scolastico. Insieme a musica, appartiene all’ambito for-
mativo dedicato ai saperi estetici, distinguendosi per una caratteristica preziosa: offre 
un linguaggio universale per esplorare emozioni, idee e culture attraverso lo sviluppo 
della creatività basato sull’apprendimento della tecnica.
I saperi estetici, che nelle culture si intrecciano con i saperi più scientifici e che ne defi-
niscono il profilo più narrativo, piuttosto che esprimersi attraverso linguaggi essenzial-
mente logici e razionali, vivono di simboli, metafore, allusioni, valorizzando anche gli 
aspetti più irrazionali, indefiniti, emozionali e poetici delle facoltà umane, aspetti intimi 
spesso inesprimibili a parole e che trovano espressione nelle immagini e nell’immagina-
zione creativa.
Intersecandosi in modo complesso e diversificato con le attività logiche e razionali, que-
sti saperi, nelle culture e nelle civiltà, danno vita all’ambito dell’Arte, di cui l’Italia pos-
siede un patrimonio unico e ricchissimo, da imparare a conoscere e preservare. Questo 
patrimonio è il cuore disciplinare della storia dell’arte, che la scuola valorizza attraverso 
l’insegnamento per educare al gusto estetico e al suo significato culturale.
Conoscere la storia dell’arte significa esplorare come l’uomo, attraverso l’immagina-
zione creativa, abbia dato senso e identità al proprio mondo, costruendo una memoria 
condivisa che è testimonianza di pensieri, sentimenti e ideali collettivi, come nei miti, 
antichi o moderni, che sono come sogni lucidi dell’umanità. Non a caso le religioni, 
come sistemi tradizionali di rappresentazione del mondo interiore, si sono per lo più 
espresse e condivise attraverso l’arte; in Occidente soprattutto figurativa, mentre in 
altre culture, ad esempio orientali, prevalgono a questo fine forme poetiche e musicali, 
come nel caso esemplare delle recitazioni rituali.
Un’opera d’arte, così come un manufatto artigianale, un’opera architettonica, un og-
getto di design o un film, presenta sempre due aspetti, che la scuola deve coltivare 
con cura. Il primo è legato al tempo e al luogo in cui è stata creata: forme, stili, colori e 
messaggi raccontano la storia e i valori di una comunità e, come un affresco medievale, 
un calligramma arabo o un video contemporaneo, esprimono la loro epoca. Questo 
aspetto si esplora attraverso lo studio dei contesti storici all’interno dei quali le opere 
sono realizzate, passo importante verso la tutela del patrimonio artistico, come sancito 
dall’art. 9 della Costituzione. Il secondo, più poetico, nasce dalla specificità propria del 
linguaggio delle immagini, spesso ambiguo e simbolico, dove vive la creatività, audace 
e imprevedibile, che va indagato nei suoi percorsi di sviluppo e nelle sue regole, ma 
soprattutto praticato nella sua espressione. Nella scuola, lo studio della storia dell’ar-
te ripercorre il passato, mentre la pratica creativa, svolta attraverso l’acquisizione di 
tecniche artistiche in laboratori inclusivi che sappiano accogliere diversi stili di appren-
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dimento, approfondisce la conoscenza delle stesse opere storiche, e prefigura, grazie 
all’apertura dei suoi metodi, il futuro degli alunni. L’insegnamento si avvale di un ap-
proccio laboratoriale che privilegia metodologie attive, favorendo l’osservazione diretta 
del patrimonio artistico (es. architetture locali, fregi decorativi) e l’analisi critica delle 
opere attraverso riflessioni su significati, contesti storici e simboli iconografici. Visite gui-
date a musei, botteghe artigianali o centri storici, ove possibili, collegano il patrimonio 
locale a quello globale, facendo attenzione a confrontare le produzioni locali (es. fregi) 
con espressioni analoghe di altre culture (es. mandala orientali), promuovendo una cit-
tadinanza attiva. La valutazione formativa e l’autovalutazione personalizzano il percorso, 
valorizzando diversi stili di apprendimento con materiali adattabili (es. strumenti digitali, 
fogli di grande formato) per alunni con bisogni educativi speciali.
L’insegnamento intreccia dunque questi aspetti per sviluppare espressività e competen-
ze tecniche, alfabetizzando al linguaggio visivo tradizionale, come il disegno o la pittura, 
e contemporaneo, come la fotografia o il video. L’uso consapevole degli strumenti digi-
tali, come app di disegno gratuite, programmi di editing grafico o realtà estesa (es. app 
di realtà aumentata per l’arte), arricchisce il percorso creativo, mentre la materialità del 
fare artistico bilancia la smaterializzazione del digitale. Attività come la creazione di fu-
metti digitali stampati, animazioni in stop-motion o modellazioni 3D di architetture favo-
riscono l’alfabetizzazione tecnologica, mantenendo l’equilibrio con la pratica manuale, 
anche attraverso strumenti inclusivi (es. app con comandi vocali) per bisogni educativi 
speciali. Promuove in questo modo una cittadinanza attiva, insegnando a tutelare i beni 
artistici e a dialogare con culture diverse attraverso l’arte, in un approccio interdiscipli-
nare con discipline come storia, italiano ed educazione civica.
La calligrafia, come pratica artistica che unisce mente e mano, riveste un ruolo cruciale 
nello sviluppo della motricità fine, della concentrazione e dell’espressività personale. 
Attraverso il corsivo italiano, gli alunni esplorano un linguaggio visivo pratico, simbolico 
e culturale, radicandosi nella tradizione rinascimentale italiana e dialogando con altre 
tradizioni calligrafiche (es. araba, cinese) per promuovere il rispetto della diversità cultu-
rale. Coltivare la calligrafia in laboratori inclusivi, con materiali accessibili (es. pennarelli 
a punta calligrafica, tavolette digitali), permette di sviluppare un segno fluido e persona-
le, integrando narrazione, emozione e identità, in raccordo con discipline come italiano, 
storia ed educazione civica.
L’arte visiva, grazie alle caratteristiche dei suoi linguaggi estetici, parla alla parte più 
profonda dell’essere umano, e prende nella storia diverse forme, talvolta impreviste. 
Nelle società moderne, narrazioni visive come il cinema o la fotografia arricchiscono il 
patrimonio culturale, mentre altre, come la pubblicità o in generale la cultura visiva di 
massa, richiedono un’analisi critica, per distinguerne il valore artistico, quando presente. 
L’universo multimediale attuale, che, come nel caso dei videogiochi, aggiunge l’inte-
rattività alle rappresentazioni, è a sua volta portatore di nuove forme, inedite anche se 
talvolta problematiche, di creazione estetica, che non è possibile ignorare. Imparare il 
codice comunicativo delle immagini, come colori e forme (o inquadrature e sceneggia-
ture), aiuta gli alunni a comprenderne i messaggi e ad usarli consapevolmente. Tuttavia, 
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l’indeterminatezza di fondo dei linguaggi visivi, che l’estetica contemporanea valorizza 
nel concetto di interpretazione, li rende particolarmente delicati: gli stereotipi visivi, 
che l’odierna cultura di massa diffonde più per condizionare che per stimolare il senso 
critico, possono per esempio limitare la capacità di guardare al mondo in modo autono-
mo. La disciplina possiede quindi un valore cruciale nella scuola, proprio perché insegna 
a leggere le immagini come testi storici e contestuali, da decodificare con rigore, ma 
le considera anche pretesti educativi per stimolare la creatività e contribuire a formare 
l’identità degli allievi, collegandovi il vissuto personale e rendendo così ogni analisi 
un’esperienza formativa. Essa alfabetizza gli allievi a una libertà, guidata ma autonoma, 
di comprensione ed espressione, di sé e delle cose, che supera l’ambito specifico delle 
arti e si riverbera in questo modo su ogni sapere.
La stessa storia dell’arte non va proposta come semplice sequenza di nozioni ma come 
un racconto vivo di temi anche universali, radicato in un percorso storico e da collega-
re al proprio vissuto, attraverso processi che sappiano intrecciare emozione, tecnica e 
contesto culturale. Questo è facilitato soprattutto dallo studio dell’arte moderna e con-
temporanea, che offre molteplici possibilità di gioco e di racconto, ma anche dell’arte 
antica, che conserva comunque - e forse a maggior ragione - il suo potenziale inespres-
so e profondo.
Ma la dimensione storica e poetica non è tutto. Nell’antica Grecia, l’arte era chiamata 
téchnē, un termine che univa sia ciò che oggi chiamiamo «arte» in senso stretto sia ciò 
che chiamiamo tecnica. Questo ci suggerisce quanto l’aspetto operativo e materiale sia 
essenziale per dare forma compiuta alla creatività, anche rispettando canoni consolidati, 
pur reinventabili nell’arte contemporanea. Coltivare il fare artistico tradizionale, come il 
disegno o la modellazione, sviluppa la manualità fine e la passione per le arti, permet-
tendo agli alunni di esprimere emozioni e pensieri in modo efficace e personale. Il dise-
gno spontaneo, coltivato sin dalla prima infanzia attraverso esercizi guidati, è la base per 
sviluppare creatività e capacità espressive. Dal XIX secolo, inoltre, fotografia, cinema e 
videoarte hanno arricchito l’ambito culturale ed artistico, consentendo lo sviluppo di com-
petenze visive ed espressive anche attraverso lo studio di immagini tecnologiche, come 
inquadrature o montaggi. Tutte le tecniche artistiche, nel loro insieme, costituiscono la 
base ineludibile (sintattico-grammaticale) dei grandi testi visivi dell’umanità.
Il bambino spontaneamente disegna (e plasma, modella, costruisce, aggrega) perché 
questi linguaggi riescono ad unire visibile e invisibile, realtà esterna e realtà interna. Svi-
luppare abilità manuali specifiche, a partire dall’impugnatura della matita o dal ritaglio, è 
in questo senso fondamentale, specie in primaria, per sostenere l’espressività. Crescen-
do, però, queste pratiche vengono spesso abbandonate, non solo per la prevalenza dei 
linguaggi razionali, ma anche perché la scuola tende a trascurare la didattica tecnica ed 
operativa dei linguaggi visivi, limitandola a un’espressione generica. Invece, coltivare que-
ste pratiche con cura all’interno di laboratori che sappiano essere inclusivi, rispettando 
le inclinazioni personali e soprattutto cercando di valorizzare il processo creativo più del 
risultato, favorisce una crescita armonica e completa della personalità dello studente.
Il disegno (o la modellazione), sistema di rappresentazione e configurazione del pen-
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siero, risponde al desiderio espressivo degli allievi di «imparare a», disegnare o model-
lare, specie nel primo livello della secondaria. Proponendo queste tecniche in modo 
non direttivo, attraverso esercizi graduali e modelli semplificati, aiuta a razionalizzare le 
emozioni e ad interpretare i messaggi visivi, favorendo inoltre il manifestarsi precoce di 
predisposizioni personali. Architettura e artigianato locale, confrontati con opere di cul-
ture diverse, come possono essere un’icona bizantina o un dipinto giapponese, oppure 
- nel disegno realistico - un approccio graduale all’anatomia artistica umana o animale,
diventano occasioni preziose per imparare a leggere e «scrivere» il mondo delle forme,
con l’obiettivo anche di collegare il patrimonio locale a quello globale, al fine di pro-
muovere, in questo modo, una cittadinanza autenticamente attiva.
In sintesi, l’insegnamento di arte e immagine persegue finalità essenziali: stimolare le
potenzialità espressive e creative attraverso il gioco simbolico e il racconto visivo; svi-
luppare competenze tecniche per educare il gesto artistico; alfabetizzare ai saperi este-
tici tramite opere che arricchiscono l’immaginario; promuovere la crescita cognitiva ed
emozionale con simboli e metafore; illustrare la storia dell’arte per sensibilizzare al valo-
re del patrimonio culturale, con focus su quello locale; formare una cittadinanza attiva,
consapevole del ruolo delle arti nella tutela e nel dialogo culturale.

Scuola primaria

Competenze attese al termine della classe quinta
– Espressività/Produzione. Esprimere emozioni, idee personali e creatività attraverso

la creazione di elaborati (es. disegni, collage ispirati a un dipinto o a un fregio locale)
e l’applicazione di tecniche semplici (es. chiaro-scuro, prospettiva intuitiva), offrendo
risposte personali ai compiti proposti in laboratori inclusivi che accolgano diversi stili
di apprendimento, valutandone poi l’efficacia comunicativa.

– Comunicazione. Esprimere il proprio mondo e la propria identità attraverso un
linguaggio visivo che sappia integrare forme simboliche e metaforiche, arricchito
dalla conoscenza dell’arte tradizionale e contemporanea, per promuovere la
consapevolezza di sé attraverso l’espressione personale.

– Osservazione/Lettura. Osservare e commentare testi visivi, sia propriamente artistici
sia appartenenti alla cultura visiva quotidiana (es. dipinti, video), individuandone
significati di base (es. emozioni) e aspetti formali (es. equilibrio, ritmo), usando il codice
comunicativo (es. colori caldi per emozioni, inquadrature per narrazione); esplorare
semplici contesti delle opere (es. chi le ha create, in che periodo), collegandole al
proprio vissuto attraverso riflessioni personali.

– Analisi/Interpretazione/Comprensione. Riconoscere il contesto storico-culturale,
collegandolo al proprio vissuto, osservando opere, in particolare locali (es. un
monumento o una scultura); confrontare opere artistiche di culture diverse (es. un
dipinto italiano e un mandala orientale) per sviluppare il rispetto e la valorizzazione
della diversità culturale, applicando semplici criteri di analisi critica; riconoscere
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il valore dei beni artistici e l’importanza di rispettarli, sviluppando un approccio 
consapevole alla loro tutela.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe terza

Espressività/Produzione

– Sperimentare la calligrafia di base (es. corsivo italiano) attraverso esercizi di motricità
fine (es. tracciamento di lettere singole con pennarelli a punta calligrafica), per
sviluppare un segno fluido e leggibile, integrando semplici motivi decorativi ispirati
al patrimonio locale o a tradizioni diverse.

– Sperimentare tecniche di base (es. pastelli, tempera, collage) e materiali plastici (es.
pasta di sale, plastiline) per creare piccoli elaborati.

– Disegnare forme semplici umane, animali, vegetali ed architettoniche (es. archi,
colonne), anche fantastiche, per rappresentare oggetti o storie, con tratti definiti.

– Esercitare abilità manuali di base, come l’impugnatura della matita, per tracciare
segni chiari e leggibili, in contesti inclusivi.

– Creare elaborati ispirandosi a opere artistiche locali, per coltivare la propria originalità
attraverso tecniche semplici promuovendo consapevolezza storica ed identitaria.

– Assemblare o integrare negli elaborati piccoli oggetti, anche personali, per realizzare
composizioni estetiche o narrative, descrittive o fantastiche.

– Utilizzare app di disegno accessibili o fotocamere di tablet per creare immagini
statiche, animazioni in stop-motion o brevi video, integrando materiali analogici
(es. disegni, modellazioni) per progetti narrativi che reinterpretano opere d’arte o
patrimoni locali.

Comunicazione

– Usare colori, linee, forme e materiali per esprimere emozioni, idee personali e racconti,
anche ispirandosi a immagini e registri espressivi desunti dall’arte, promuovendo
così l’originalità dell’espressione personale.

Osservazione/Lettura

– Riconoscere semplici testi visivi e audiovisivi (es. dipinti, illustrazioni, cartoni animati),
descrivendone gli elementi compositivi e formali principali (es. colori, forme, effetti
di luce e ombra) e il contesto di base (es. cosa rappresentano, chi li ha creati),
individuandone il codice comunicativo essenziale (es. colori per emozioni, forme per
azioni).

– Osservare un semplice oggetto illuminato da una singola fonte di luce (es. lampadina,
sole) individuandone le principali ombre proprie e portate (riferendosi ad esempio
al sole presente nel disegno spontaneo per introdurre alla percezione visiva del
chiaroscuro).

– Analizzare un dipinto, un’illustrazione o un cartone animato per descriverne elementi,
colori e forme, individuandone il contesto espressivo e narrativo.
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Analisi/Interpretazione/Comprensione

– Identificare opere o oggetti artistici e artigianali del proprio ambiente o di altre
culture, nominandone le caratteristiche principali.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe quinta

Espressività/Produzione

– Creare brevi testi in corsivo italiano (es. poesie, proverbi) con accenti estetici,
utilizzando tecniche miste (es. acquerello, collage) e strumenti digitali (es. app di
disegno), per esprimere narrazioni ed emozioni, valorizzando il confronto con
calligrafie di altre culture.

– Usare il disegno (es. schizzi a matita per rappresentare un oggetto reale), la
modellazione (es. creare una forma con argilla, seguendo un modello semplice)
e la fotografia (es. scattare una foto con tablet e modificarla con un’app gratuita)
per rappresentare il reale o il fantastico in modo personale (realistico o simbolico);
utilizzare strumenti digitali accessibili (es. app per foto e video) per creare immagini
statiche o in movimento, anche riutilizzando o assemblando materiali figurativi
esistenti.

– Applicare tecniche grafiche, pittoriche, plastiche e l’uso di strumenti digitali accessibili
per elaborati creativi usando il chiaroscuro per rappresentare ombre proprie e portate,
definendo la linea del contorno nel disegno e applicando il colore degradante nella
pittura, dimostrando consapevolezza formale.

– Introdurre prospettiva semplice (es. piani di profondità, sovrapposizioni) e chiaroscuro
di base per volumi.

– Sperimentare motivi decorativi (es. ispirati a Kandinsky, Depero) per dettagli
strutturati negli elaborati, in laboratori inclusivi.

– Creare elaborati (es. un disegno, un collage o una composizione plastica o oggettuale)
ispirato a opere locali (es. un dipinto o un fregio decorativo locale) per esprimere
emozioni, idee o racconti, anche attraverso tecniche miste.

Comunicazione

– Integrare simboli e metafore nel proprio linguaggio visivo, anche ispirandosi all’arte
vista (es. arte surrealista o fantastica), rafforzando narrativamente l’identità personale.

 Osservazione/Lettura

– Osservare e saper commentare testi visivi (es. dipinti, video), individuandone
significati di base (es. emozioni) e aspetti formali (es. equilibrio, ritmo), individuando
e sapendo usare il codice comunicativo (es. linee morbide per fluidità, inquadrature
per narrazione).

– Esplorare e comprendere semplici contesti delle opere (es. chi le ha create, in che
periodo), collegandone gli elementi al proprio vissuto.
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– Riconoscere luci e ombre base, nelle immagini osservate; comprendere le regole
grammaticali e sintattiche di base del linguaggio audiovisivo (es. inquadrature,
montaggio, elementi sonori e musicali).

– Commentare un’opera (es. un dipinto rinascimentale o una sequenza filmica) per
individuarne il contesto storico-culturale.

Analisi/Interpretazione/Comprensione

– Collegare opere del proprio territorio a temi di altre culture, con semplici confronti,
dimostrando elementari capacità interpretative.

Conoscenze
– Elementi formali base (es. colori, forme, soggetti) di opere artistiche e altri testi

figurativi, costruttivi e audio-visivi (es. disegno, pittura, scultura, architettura,
fotografia, cinema, video).

– Basi del disegno (linee, proporzioni, spazi, equilibrio, prospettiva semplice; linee di
contorno, campiture di colore, luci e ombre; motivi decorativi e calligrafici).

– Elementi di calligrafia di base (es. corsivo italiano, proporzioni delle lettere, fluidità
del segno), con cenni a tradizioni calligrafiche storiche e interculturali (es. mano-
scritti medievali, calligrafia araba).

– Tecniche artistiche semplici: pittura (es. acquerello o tempera su carta), pastelli (es.
matite colorate, pastelli a cera per campiture), collage (es. con carta colorata o ritagli
di immagini esistenti e colla vinilica).

– Fotografia base (es. scatti con tablet).
– Assemblaggi (es. con materiali di recupero o piccoli oggetti, anche personali).
– Modellazione (es. argilla o plastilina per forme tridimensionali).
– Ruolo delle immagini nella cultura popolare, antica e contemporanea.
– Principali opere e tradizioni artistiche del proprio territorio (es. opere pittoriche,

scultoree o artigianali locali), italiane e di altre culture, antiche e contemporanee (es.
mandala orientali, illustrazioni contemporanee).

– Cenni su movimenti artistici locali, nazionali ed internazionali e stili storici antichi (es.
gotico, rosoni delle cattedrali), barocchi (es. luce e ombra nei dipinti di Caravaggio)
e moderni (es. cubismo, forme geometriche di Severini).
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Perché si studia Educazione motoria e fisica
L’educazione motoria nella scuola primaria e l’educazione fisica nella scuola secondaria 
di primo grado rappresentano la declinazione educativa delle scienze motorie e sporti-
ve che descrivono un ambito scientifico di per sé interdisciplinare che riguarda lo studio 
del corpo e del movimento umano nel contesto delle complesse interazioni – fisiche, 
cognitive, emotive e sociali – del corpo in azione in relazione con diversi ambienti.
Nelle scienze motorie e sportive, i saperi chinesiologici, ovvero legati allo studio del 
movimento umano, in sé teorici e applicati alla pratica motoria, si coniugano con quelli 
delle scienze umane e sociali, delle scienze biomediche e, al contempo, trovano agevoli 
legami con altri saperi.
Le Indicazioni abbracciano chiaramente questa prospettiva interdisciplinare, accoglien-
do gli approfondimenti provenienti da diverse discipline scientifiche e dagli studi sulla 
corporeità in ambito motorio e sportivo, come quelli relativi all’embodiment, alle fun-
zioni esecutive, alla motivazione, autoefficacia e piacere del movimento. Propongono 
un percorso di apprendimento continuo declinato in cinque dimensioni interconnesse 
che accompagnano longitudinalmente il curricolo: la dimensione degli stili di vita attivi 
e sani, la dimensione motoria, quella cognitiva, quella sociale e quella emotivo-relazio-
nale.
L’educazione motoria e fisica, ragionata sul paradigma della complessità nell’era della 
didattica per competenze, valorizza la sua natura non lineare e sistemica superando 
così le letture analitiche e riduzionistiche. In questa prospettiva, la natura interdiscipli-
nare delle scienze motorie e sportive si rende concreto agire nella traslazione didattica. 
Questo percorso, progressivamente consapevole e autonomo di alfabetizzazione fisi-
comotoria della persona, si sviluppa lungo tutto l’arco della vita a partire dalla scuola. 
In questo contesto, l’educazione motoria e fisica si configura anche come il veicolo 
naturale per promuovere inclusione, cittadinanza attiva, sostenibilità e salute. Per que-
sta ragione, essa offre a ciascuno - indipendentemente dalle proprie capacità o dalla 
partecipazione ad attività extrascolastiche - l’opportunità di acquisire abilità, conoscen-
ze e competenze motorie anche nell’ottica dello sviluppo di stili di vita attivi e salutari 
orientati al benessere e alla sostenibilità. Inoltre, la disciplina, con riguardo alle diverse 
abilità e al funzionamento di ciascuno, consente a bambini e ragazzi di acquisire buone 
competenze motorie, di apprendere muovendosi, di praticare attività in interazione con 
altri, di gestire le proprie emozioni nella prospettiva di un equilibrato rapporto con il 
proprio corpo. Le Indicazioni suggeriscono una valorizzazione della corporeità anche al 
di fuori delle ore disciplinari mediante l’inserimento di pause attive durante le lezioni in 
aula, di intervalli attivi da svolgere all’aperto e ricchi di opportunità di gioco, la proget-
tazione di esperienze di mobilità attiva da e verso scuola, la valorizzazione dell’outdoor 
education in ambiente urbano e naturale.
Nelle scuole del primo ciclo, la disciplina assume una dimensione prevalentemente espe-
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rienziale, da cui dedurre e proporre riflessioni teoriche. La disciplina favorisce la cono-
scenza del proprio corpo, si occupa dello sviluppo e della maturazione di competenze 
motorie come consapevolezza del proprio rapporto con l’ambiente di apprendimento 
e con gli altri, concorre all’educazione integrale della persona attraverso il movimento 
e contribuisce alla formazione della personalità dell’alunno attraverso la strutturazione 
della propria identità corporea.
Le direzioni intenzionali delle Indicazioni si incentrano sull’obiettivo di costruire le basi 
dell’alfabetizzazione motoria e di evolverla come processo flessibile che accompagnerà 
lo studente in tutto il percorso scolastico favorendo la strutturazione di stili di vita attivi.
Il piacere del movimento, la percezione di efficacia, la motivazione, la ricchezza e varia-
bilità delle esperienze motorie e sportive sono la premessa imprescindibile di un agire 
didattico, pienamente inclusivo, in cui ciascun allievo, indipendentemente dalle proprie 
abilità, partecipa in modo attivo alla pratica.
Il benessere e la cura della persona attraverso il movimento divengono così parte di una 
cultura personale che tenderà a prevenire la sedentarietà, l’abbandono precoce delle 
pratiche motorie e sportive e l’errata alimentazione contribuendo da un lato ad arricchi-
re le possibilità di esperienza e apprendimento e, dall’altro, a limitare il fenomeno del 
sovrappeso o dell’obesità.
Nel corso del primo ciclo, nella classe quarta e quinta della scuola primaria, è stata 
recentemente istituita la figura del docente specialista di educazione motoria la cui 
presenza comporterà un allargamento e approfondimento dell’esperienza motoria dei 
bambini. I docenti, in collaborazione con i colleghi, potranno così farsi promotori delle 
azioni descritte in precedenza tese a rendere la scuola più attiva.
La disciplina, in questa fase scolastica, è in grado di sollecitare in modo coinvolgente e 
specifico le varie dimensioni e lo stile di vita personale degli studenti accompagnando 
la costruzione di competenze più ampie. 

In particolare, presenta tre ambiti di sviluppo:
– le abilità motorie e l’acquisizione di tattiche e strategie nel gioco, nelle attività

strutturate e nella molteplicità delle attività sportive;
– le varie componenti della fitness, intesa come capacità di svolgere le attività quotidiane

con vigore, prontezza e senza affaticarsi, di trarre piacere durante lo svolgimento
delle attività del tempo libero e di affrontare emergenze impreviste;

– la promozione di uno stile di vita attivo sul piano motorio e di una progressiva
autonomia anche al di fuori dell’ambito scolastico.

Al tempo stesso, la disciplina contribuisce, insieme con altre, allo sviluppo di competen-
ze personali e interpersonali:
– connesse con la modulazione di risposte comportamentali e con l’adattamento

del sistema percezioneazione nella flessibilità cognitiva, nella capacità di passare
rapidamente da un compito a un altro e nella memoria di lavoro (funzioni esecutive);

– metacognitive, favorendo la crescita personale attraverso il movimento;
– relative alla gestione delle emozioni nella regolazione emotiva, resilienza e
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autoefficacia;
– connesse alla relazione con gli altri nella gestione dei conflitti e nella competizione;
– relative allo sviluppo delle soft skills.

Le attività saranno sempre proposte con specifica attenzione ai bisogni educativi spe-
ciali presenti nel gruppo classe. Le abilità motorie fondamentali, intese nei termini di 
movimenti che forniscono le basi per l’apprendimento di azioni complesse nei diversi 
contesti dell’attività motoria, richieste per la pratica dei contenuti sono quelle locomo-
torie, posturali, espressive, relative al rapporto con gli altri e con gli oggetti (con parti-
colare riferimento alla coordinazione spaziale e temporale).

Scuola primaria

Competenze attese al termine della classe quinta
Al termine della classe quinta lo studente consegue una sufficiente consapevolezza del-
la propria corporeità in relazione allo spazio e al tempo e utilizza semplici linguaggi non 
verbali. Partecipa al gioco utilizzando le abilità motorie richieste, rispetta semplici rego-
le e alcuni principi del fair play. Mette in pratica alcuni criteri di base di sicurezza per sé, 
per gli altri e per la tutela dell’ambiente; conosce semplici principi di igiene e alimentari 
ed è consapevole che il movimento e il gioco possono migliorare il suo benessere psi-
cofisico. In particolare, è in grado di:
– Avere cura e rispetto di sé, degli altri e dell’ambiente come presupposto di uno stile

di vita sano.
– Essere consapevole di sé attraverso la padronanza dei movimenti e la percezione del

proprio corpo, delle possibilità motorie e dei suoi linguaggi.
– Adeguare le modalità esecutive a differenti proposte motorie.
– Agire rispettando i criteri di base di sicurezza per sé e per gli altri, sia nel movimento

che nell’uso degli attrezzi.
– Esprimersi nell’ambito motorio valorizzando le proprie potenzialità.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe terza

Dimensione degli stili di vita attivi e sani:

– Partecipare alle differenti tipologie di attività motoria proposte.
– tilizzare in modo attivo i tempi scolastici dedicati alla ricreazione, alle pause e alle

situazioni in cui è possibile muoversi.

Dimensione motoria:

– Acquisire le abilità motorie fondamentali.
– Esercitare abilità ed elementari tattiche praticabili nelle attività di gioco.
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– Assumere progressiva consapevolezza delle modalità espressive e comunicative del
corpo.

Dimensione cognitiva:

– Comprendere, ricordare e rispettare le regole delle attività proposte.
– Strutturare una relazione positiva con l’ambiente di apprendimento.
– Mettere in pratica i principì di una sana alimentazione.

Dimensione sociale:

– Interagire in maniera collaborativa e rispettosa con tutti i compagni.

Dimensione emotivo-relazionale:

– Manifestare e modulare le proprie emozioni.
– Mostrare empatia per compagne e compagni.

Obiettivi specifici di apprendimento al termine della classe quinta

Dimensione degli stili di vita attivi e sani:

– Partecipare attivamente alle differenti tipologie di attività motorie e sportive
proposte.

– Utilizzare in modo attivo e costante i tempi scolastici dedicati alla ricreazione, alle
pause e alle situazioni in cui è possibile muoversi anche nel percorso casa-scuola-
casa.

Dimensione motoria:

– Organizzare movimenti finalizzati e precisi.
– Esercitare specifiche abilità e tattiche motorie praticabili nelle attività di gioco e

sportive.
– Affinare le modalità espressive e comunicative del corpo.

Dimensione cognitiva:

– Comprendere e applicare le regole e le tattiche di base delle attività proposte.
– Riconoscere ed essere in grado di affrontare problemi nelle situazioni di gioco.
– Strutturare una relazione costruttiva con l’ambiente di apprendimento.
– Conoscere gli elementi base della sicurezza e dell’assistenza nel corso delle attività.
– Conoscere i principî dell’igiene, di una sana alimentazione e la relazione con l’attività

motoria.

 Dimensione sociale:

– Interagire in maniera collaborativa e rispettosa con tutti i compagni valorizzando le
diversità.
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Dimensione emotivo-relazionale:

– Gestire le proprie emozioni nelle situazioni di gioco.
– Affrontare le eventuali difficoltà negli apprendimenti.
– Gli strumenti più adeguati alla valutazione e autovalutazione del conseguimento

delle competenze sono rappresentati dall’osservazione finalizzata anche attraverso
l’uso di griglie, rubriche valutative, integrate da test, questionari, check list, diari
prestando particolare attenzione al processo di apprendimento del singolo.

Conoscenze
– Giochi di esplorazione, coordinazione, collaborazione, di complessità crescente, con

e senza attrezzi.
– Giochi di regole.
– Esercizi e percorsi a corpo libero, con piccoli e grandi attrezzi.
– Esperienze di comunicazione non verbale.
– Attività legate alla motricità fine.
– Esercizi che stimolino la lateralità, la coordinazione, l’equilibrio e la destrezza.
– Attività di percezione corporea, movimenti coreografici, drammatizzazioni con il

corpo e parti di esso, posture e azioni mediate dalla musica;
– Attività in ambiente naturale e urbano finalizzate ad apprendimenti motori.

Le attività saranno sempre proposte con specifica attenzione ai bisogni educativi spe-
ciali presenti nel gruppo classe. Le abilità motorie fondamentali, intese nei termini di 
movimenti che forniscono le basi per l’apprendimento di azioni complesse nei diversi 
contesti dell’attività motoria, richieste per la pratica dei contenuti sono quelle locomo-
torie, posturali, espressive, relative al rapporto con gli altri, con l’ambiente e con gli 
oggetti (con particolare riferimento alla coordinazione spaziale e temporale).




